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Trinto Dramma delt „ /tutore , rapprefentato 
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ARGO M'JE N T O. 


sJtaJtaAa 


n I D OTsi E , vedova di Sicbeo , ucci • 
fole il marito, da Tigmalione ", J^e_> 
7"*Vo j di lei fratello , fu- a . ro« ampie 
ricchezze in <Africa , edificò Carta- 
gine . ivi ricbiefla in moglie da molti, 
e fopr atfutto da Jarba, He de Morì, e ri- 
cusò fempre per ferbar fede alle ceneri 
dell * eflinto coiiforte . Intanto portato Enea 
da una tempefla alle fponde dell' 'Africas, 
fu ricevuto , e infiorato da Didone , la 
quale ardentemente fe ne invaghì . Men- 
tre egli compiacendofi di tale affetto fi 
trattenea preffo lei, gli fu dagli Dei co- 
mandato , che profcguijfe il fuo cammino 
verfo Italia , dove gli promettevano Una 

A 4 


nuova 


1 


I 


AA/j ò&s> : c \*/> *&/ì uVfc* >&/> 

nuova Troja. “Partì Enea , eDidonc difipe- 
rat amente fi uccifie. 

Tutto ciò fi ha da; Virgilio , il quale con 
un felice anacronifmo unifce il tempo della 
Eondazion di Cartagine agli errori di Enea, 
Ovidio lib. III. de’ Fatti dice > che farba 
s 3 impadroniffe di Cartagine dopo la morte 
di Didone ; e che *Anna di lei forella ( che 
fard da noi chiamata Selene ) foffe anch'efifia 
occultamente invaghita £ Enea . 

Per comodo della Scena fi finge 9 che fur- 
ba curiofo di veder Didone , t introduca Lj 
in Cartagine , come *Ambaficiator di fit 
fieffo 9 fiotto nome di Orbace , 



* + + + 
* * * 
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m. 

INTERLOCUTORI. 

. '\ 

DI DON E , Fuegina di Cartagine » aman - 
te di 

ENEA./ ' 

JARBA , Rff de' Mori, j otto nome di Or- 
bace , 

SELENE» Sorella 'di Didone , ed amante 
occulta di Enea, 

ARASPE » Confidente di Jarba , ed amante 
di Selene . 

.OSMIDA » Confidente di Didone • 


1 - — — — ■ — ■ » 

La Scena E finge in Cartagine. 
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DIDO.NL 


ATTO PRIMO . 


SCENA PRIMA. 

Luogo magnifico deflinató per le pubbliche 
udienze , con trono da un lato . Veduta 
in profpetto della Città di Cartagine , 

che fia edificandofi . 

• • 

Enea, Selene» Osmida. 


Sdegno non è , non è timor che move 
Le Frigie vele , e mi trafporta altrove. 
So che m* ama Didone ; 

Pur troppo il fo ; nè di Tua fe pavento. 
L* adoro , e mi rammento • 
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Quanto fece per me : non fon ingrato . 
Ma eh* io di nuovo efponga 
All’arbitrio dell'onde i giorni miei 
Mi preferivo il deftin > voglion gli Dei 
E fon sì fventurato. 

Che fembra colpa mia quella del fato. 
Sei. Se cerchi al lungo error ripofo, e nido, 

é 

Te l’offre in quello lido 
La Germana , il tuo merto , e il noftro 
zelo: 

Erte*. Ripofo ancor non mi concede il 
Cielo . 

Sei. Perchè ? 

Ofm. Con qual favella 
Il lor voler ti palefaro i Numi? 

Enea. Ofmida, a quelli lumi 

Non porta il fonno mai fuo dolce obblfo, 
Che il rigido fembiante 
Del genitor non mi dipinga innante « 
Figlio , ( ei dice , e 1’ afcolto ) ingrato 
figlio. 

Quello è d’Italia il regno. 

Che acquiltar ti commife Apollo, ed io? 
• L’Alia infelice afpetta 


Che 




Atto Primo. i$ 

Che in un altro terreno , 

Opra dei tuo va 'or , l’roja rinafca : 

% 

Tu il prometterti ; io ne! momento 
e (Iremo 

Del viver mio la tua promeflfa inteli , 
Allor che, ti piegarti 
A baciar quella delira , e mel giurarti. 
E tu frattanto ingrato 
Alla patria , a te Ite db , al genitore 
Qui nell’ ozio ti perdi , e nell’ amore ? 
Sorgi: de’ legni tuoi 
Tronca il canape reo , fciogli le farte • 
Mi guarda poi con torvo ciglio , e parte. 
Sei. Gelod’orror. (i) 

Ofm . ( Quali felice io fono. 

Se parte Enea , manca un rivale al trono.) 
SeU Se abbandoni il tuo bene , 

Morrà Didone,( e non vivrà Selene . ) 
Ofm. La Regina s’ appresa . 

Enea. ( Che mai dirò? ) 

Sei. ( Non polfo 

Sco* 


(i) Dal fondo della f cena comparile 
Didone con feguito . 


14 D I n o . n e 

Vfe/> ,\± s , aà/j : c \*/> 

Scoprire il mio tormento .) L 

( Difendei , mio core, ecco il ci- 
mento. ) 5 

S C E N A IL 

* 

D i d o n e con fcguito 5 e detti . 

2 >irf. Lj Nea, d’Afia fplendore. 

Di Citerea foave cura, e mia. 

Vedi come a momenti. 

Del tuo foggiorno altera, . 

I.a nafcente Cartago alza la fronte. 
Frutto de* miei fudori 
Son quegli archi , quc’ templi, e quelle 
mura: 

Ma de* fudori miei 

V ornamento più grande , Enea » tu fei. 
Tu non mi guardi , e taci ? In quella 
guifa 

Con uh freddo filenzio Enea m’ acco- 
glie ? 

. Forfè già dal tuo core 


Atto. Primo. 15 
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Di me 1* immago ha cancellata Amore ? 
Enea. Didone alla mia mente» 

Giuro a tutti gli Dei , Tempre è pre« 
fente : 

Nè tempo , o lontananza 
Potrà fparger d* obbli'o , 

Quello ancor giuro ai Numi , il foco 
mio , 

Did. Che protette! Io non chiedo 
Giuramenti da te : perch* io ti creda. 
Un tuo fguardo mi balla, un tuo fo- 
fpiro. 

Ofm. ( Troppo s’inoltra.) 

Sei. ( Ed io parlar non ofo . ) 

Enea. Se brami il tuo ripofo , 

Penfa alla tua grandezza, 

A me più non penfar. . * . 

Did. Che a te non penlì ? 

Io, che per te fol vivo? Io, che non 
godo 

I miei giorni felici , 

Se un momento mi lafci? 

Enea. Oh Dio, che dici! 

E qual tempo fceglielti ! Ah ! troppo , 
troppo Ge- 


D I D O N E 
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w a 

Generala tu fei per un ingrato . 

D/V. Ingrato Enea! Perchè? Dunque nojofa 
Ti farà lamia fiamma. 
linea. Anzi giammai 

Con maggior tenerezza io non t* amai » 

Ma . • • 

D/V. Che? 

Enea. La patria, il Cielo... 

D/V. Parla » 

Enea. Dovrei . . . ma no . . . 

L* amore . . , Oh Dio ! La fe • . • 

« 

Ah ! che parlar non fo • 

Spiegalo tu per me. (i) 

9 

SCENA III. 

D i do n e , Selene» e Osmida. 


P 


Dìd. JT Arte cosi, cosi mi lafciaEnea! 
Che vuol dir quel filenzio ? In che fon 
rea? 

Sei. 


{/) vVi Ofmida , e parte • 
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<JW. Ei penfa abbandonarti. 

Contrattano in quel core, 

Nè fo chi vincerà , gloria , ed amore. 
2)ìd. E* gloria abbandonarmi ? 

Ofm. ( Si deluda . ) Regina , 

Il cor d* Enea non penetrò Selene • 
Dalla Reggia de’ Mori 
Qui giunger dee 1’ Ambafciatore Ar- 
bace ... 

Jiid. Che perciò? 

«* 

Ofm . Le tue nozze 

Chiederà il Re fuperbo ; e teme Enea* 
Che tu ceda alla forza , e a lui ti doni. - 
Perciò , così partendo, 

Fugge il dolor di rimirarti ... 

Did. Intendo . 

Vanne, amata germana, 

Dal cor d’ Enea fgombra i fofpetti , e 
digli , 

Che a lui non mi torrà , fc non la morte • 
Sei. ( A quello ancor tu mi condanni » 
o forte! ) 

4 

% 

Di- 


18 D I D O N E 

«N&/j cV5l/j dVfc/j cVfc/i <N*/S AA/j *&/> 

« 

Dirò che fida fei; 

Su la mia fe ripofa: 

Sarò per te pietofa ; 

( Per me crudel farò . ) 

Sapranno i labbri miei 
Scoprirgli il tuo desio. 

( Ma la mia pena, oh Dio! 
Come nafconderò? ) ( i ) 

SCENA IV. 

D I D O-N E, C OSMIDA. 

Dìd. V Enga Arbace qual vuole , 
Supplice , o minacciofo ; ei viene in- 
vano. 

, I n faccia a lui , pria che tramonti il fole, 
Ad Enea mi vedrà porger la mano . 

• Solo quel cor mi piace : 

Sappialo Jarba. 

Ofm. Ecco s’ appretta Arbace . 

SCE- 


(1) Tur te. 
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SCENA V. 

J a r b a [otto nome d* Arbace , 

A r a s p e ; e detti . 

■\ 

Mentre al fuono di barbari flromenti fi 
•vedono •venire da lontano Jarba , ed Ara» 
fpe con feguito di Mori , e eomparfe , che 
conducono tigri , leoni , e recano altri do- 
ni da prefentare alla Regina ; Didone 
fervita da Ofmida , va fui trono , alla 
deftra del quale rimane Ofmida . Due 
Cartaginefì portano fuori i cufcini per l * 
sAmbafciatore ^Africano , e li fituano lon- 
tano , ma in faccia al trono . J arba , ed 
Arafpe , fermandoli fu V ingreffo , non iti- 
teli dicono x 

*Araf. ( V Edi j mio Re . . .) 

dar. T’ accheta . " 

Finché dura l'inganno, 

Chiamami Arbace , e non penfàre al 
trono : Per 
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Per ora non fon Jarba , e Re non. 
fono * ) 

Didone , il Re de’ Mori 

A te de’ cenni fuoi 

Me fuo fedele apportator deftina . 

Io te 1’ offro qual vuoi , 

Tuo foftegno in un punto , o tua rutna. 
Quelle, che miri intanto. 

Spoglie , gemme , tefori , uomini , e fere. 
Che f Africa foggetta a lui produce , 
Pegni di Aia grandezza in don t’ invia. 
Nel dono impara il donator qual Ila. 
t>id. Mentre io ne accetto il dono , 

Larga mercede il tuo Signor riceve • 
Ma s*ei non è più faggio , 

Quel , eh 5 ora è don , può divenire 
omaggio . 

( Come altiero è coftui !) Siedi > e fa- 
vella • 

léraf. ( Qual ti fembra , o Signor?) (i) 
far. ( Superba, e bella. ) (z) 

Ti rammenta , o Didone , 

Qual 

(0 Timo a Jarba. 

(z) Viano ad *Arajpe . 


21 


Atto Pri mo. 

Qual da Tiro venirti , e qual ti tratte 
Difperato configlio a quello lido . 

Del tuo germano infido 

Alle barbare voglie, al genio avaro 

Ti fu 1* Africa fol fchermo, e riparo. 

Fu quello , ove s* inalza 

JLa fuperba Cartago, ampio terreno. 

Dono del mio Signore, e fu . • • 

Did. Col dono 

La vendita confondi . . . 

t 

Jar. Lafcia pria eh’ io favelli , e poi ri* 
fpondi . 

Did. ( Che ardiri ) (i) 

O/m. ( Soffri . ) (a) 
jar. Corte fe 

Jarba il mio Re le nozze tue riditele s 
Tu ricufafti s ei ne foffrl 1* oltraggio. 
Perchè giurarti allora, 

Che al cener di Sicheo fede ferbavi. 
Or fa l'Africa tutta. 

Che dall* Alia diftrutta Enea qui venne 
' Sa 


(ì) "Piano ad OJ'mida , 
(2) "Piano a Didone . 
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Sa che tu raccoglierti ; e fa che 1* ami : 
Nè foffrirà che venga 
A contrattar gli amori 
Un avanzo di Troja al Re de’ Mori • 
Did. E gli amori , e gli fdegni 
Fian del pari infecondi . • 

Jar. Lafcia pria eh* io finifea , e poi ri- 
fpondi . 

Generofo il mio Re, di guerra in vece, 
T* offre pace fe vuoi: 

E in emenda del fallo' 

Brama gli affetti tuoi, chiede il tuo 
letto, 

Vuol la tefta d*. Enea. 

Did. Dicefti ? 

Jar. Ho detto. 

Did. Dalla, reggia di Tiro 
Io venni a quefte arene 
Libertade cercando, e non catene. 
Prezzo de’ miei tefori , 

E non già del tuo Re Cartago è dono. 
La mia delira, il mio core 
Quando a Jarba negai , 

D’ etter fida alio fpofo allor penfai . 

Or 


A tto Primo. aj 

\ 

Or più quella non fon... 

Jar . Se non fei quella ... 

Did. Lalcia pria eh’ io rifponda , e poi fa- 
vella. 

Or piu quella non fon . Variano i faggi 
A feconda de’cafi i Ior penfieri. • 
Enea piace, al mio cor, giova al mio 
trono , 

E mio fpofo farà. 

Jar. Ma la Tua fella ? . . 

Did. Non è facil trionfo ; anzi potrebbe 
Coltar molti fu dori 

Quello avanzo di Troia al Re de’ Mori • 
Jar. Se il mio Signore irriti , 

Verranno a farti guerra 
Quanti Getul^ e quanti 
Numidi, e Garamanti Africa ferra. 
Did. Purché fia meco Enea , non mi con- 
fondo . 

Vengano a quelli lidi 
Garamanti, Numidi , Africa,e il Mondo. 
Jar. Dunque dirò ... 

Did. Dirai 

Che amorofo noi curo, 


Che 


24 Didome 

Che noi temo fdegnato . 

Jar. Penfa meglio, o Didone. 

Z)id. Ho già penfato. (i) 

Son Regina , c fono amante ; 

E 1* impero io fola voglio 
Del mio foglio, e del mio cor. 

. Darmi legge invan pretende 
Chi l’ arbitrio a me contende 
Della gloria , e dell’ amor . (a) 

i 

SCENA VI. 

/ 

» 

- Jarba, Osmida, cAraspe. 

f ' v 

Jar. Al Rafpe, alla vendetta. ( 3 ) 
lAraf. Mi fon fcorta i tuoi patii • 

Ofm. Arbace , afpetta . 

jar . ( Damine che bramerà? ) 

Ofm. Pollo a 'mia voglia 

Li- 


(1) Sbalzano. 

(2) "Parte. 

(3) In atto di partire • 


I 
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"Libero, favellar? 

Jar. Parla . 

Ofm . Se vuoi, 

M* offro agli fdegni tuoi compagno , e 
guida. 

Didone in me confida , . 

Enea mi crede amico,ependon Farmi 
Tutte dal cenno mio. Molto potrei 
A* tuoi difegni agevolar la firada • 

Jar. Ma tu chi fei ? 

Ofm. Seguace 

Della Tiria Regina , Ofmida io fono. 
In Cipro ebbi la cuna, 

E il mio core è maggior di mia fortuna. 
Jar. L’offerta accetto, e, fe fedel farai. 
Tutto in mercè ciò che domandi avrai. 
Ofm. Sia del tuo Re Didone , a me fi ceda 
Di Cartago 1* impero . 

Jar. Io tei prometto. 

OJm. Ma chi fa fe confente 
Il tuo Signore alla richieda audace? 

Jar. Promette il Re , quando promette 
Arbace . 

Ofm. Dunque . . • 

Tome. Ili » B jar. 


Digitized by Google 


i 6 Didone' 

Jar. Ogni atto innocente 

Qui fofpetto e (Ter può : ferba i configli 
A più ficuro loco, e più nafcofo. 

Fidati : Ofmida è Re > fe Jarba è fpofo. 
Ofm, Tu mi fcorgi al gran difegno s 
AI tuo fdegno » al tuo desio 
L’ ardir mio ti fcorgerà . 

Cosi rende il fiumicello, 

. Mentre lento il prato ingombra, 
Alimento all* arbofcello; 

E per l’ombra umor gli dà.(i) 

/ 

SCENA VII. 

% 

« 

Jarba, ed Araspe* 

Jarb. Q Uanto è Ito Ito , fe crede 
Ch'io gli abbia a ferbar fede. 
idra/. Il promettefti a lui*’. 

Jar. Non merta fe chi non la ferba altrui 
Ma vanne, amato Arafpe» • 

Ogn'indugio è tormento al mio furore; 

Van- 

(i; “Parte . 


Digitized by Google 


Atto Primo. 

Vanne: le mie vendette 
tTn tuo colpo a (Il curi , Enea s* uccida. 
>Araf. Vado : e farà fra poco 
Del Tuo, del mio valore 
In aperta tenzone arbitro il fato. 

Jar. No , t’ arreda : io non voglio. 

Che al cafo fi commetta 
L’onor tuo, f odio mio , la mia ven- 
detta. 

Improvvifo l’ affali, ula la frode. 

*Araf, Da me frode ! Signor, fuddito io 
nacqui , 

Ma non già traditor , Dimmi eh’ io vada 
Nudo in mezzo agl’ incendi , incontro 
all’ armi , 

Tutto farò. Tu fei * 

Signor della mia v/ta : in tua difefa 
Non ricufo cimento . 

Ma da me non fi chieda un tradimento. 
Jar . Senfi d’alma volgare . A me non 
manca 

Braccio del tuo piil fido • 
tAraf. E come, oh Dei ! 

La tua virtude ... 

B 2 Jar» 
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* , j 

Jar . Eh che virtù? Nel mondo 
O- virtù non li trova ,• 

O è fol virtù quel che diletta , e giova « 
i Fra lo fplendor del trono 

I Belle le colpe fono , 

Perde horror 1 * inganno. 

Tutto li fa virtù. 

' : 

Fuggir con frode il danno 
Può dubitar fe lice - 
; .Quell’ anima infelice. 

Che nacque in fervitù . (1) 

j' SCENA Vili. . j 

I 

A R A S P E /o/o. 

* 

I * 

JEjMpio! L’ orror, che porta 
Il rimorfo d* un fallo anche felice. 

La pace fra’ difaftri » 1 

' Che produce virtù » come non Tenti ? 

O foftegno del mondo , 

' * Degli 


; ( 1 ) Tarte . * 

h 
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Degli uom ini ornamento , e degli Dei , 
Bella virtù , la fcorta mia tu fei » 

Se delle ftelle tu non fei guida 
Fra le procelle dell’onda infida»’ 
Mai per queft’ alma calma non v’è . 
Tu m’ afiicuri ne’ miei perigli; 

Nelle Sventure tu mi configli» 

£ fol contento Tento per te * (1) 

% 

SCENA IX. 

Cortile . 

Selene, cd Enea. 

■£»<?<*. (j ià tei dilli , o Selene , 

Male interpetra Ofmida i fenfi miei . 

Ah piaceffe agli Dei, 

, Che Dido fv>(Te infida; o ch’io poteffi 
Figurarmela infida un fol momento ! 

Ma faper che m’ adora , 

B 3 . E do- 


(1) "Parte . 


r 


1 


JO D I D O N E 

«kA&kS» cx*/j <S*Si Vfc/j SSSì 

E doverla lafciar , quello è il tormento . 
Sei. Sia qual vuoi la cagione , 

Che ti sforza a partir , per pochi iftanti 
T’ arrefta almeno ,e di Nettuno al tempio 
Vanne : la mia germa na 
' Vuol colà favellarti : 

Enea . Sarà pena 1* indugio# 

Sei. Odila , e parti . 

Enea . Ed a colei , che adoro , 

Darò 1* ultimo addio? 

Sei. (Taccio, e non moro!) 

Enea. Piange Selene ! 

Sei. E come , 

Odiando parli cosi, non vuoi ch’io pianga? 
Enea, Lafcia di fofpirar . Sola Didone 
Ha ragion di lagnarli al partir mio • 

Sei. Abbiam 1* ifteflò cor Didone , ed io. 
Enea. Tanto per lei t’affliggi? 

Sei. Ella in me cosi vive» 

• , Io così vivo in lei , 

Che tutti i mali fuoi fon mali miei. 
Enea. Generofa Selene , i tuoi fofpiri 
Tanta pietà mi fanno. 

Che fcordo quali il mio nel voftro affanno. 

Sei. 
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Sei. Se mi vederti il core , 

Forfe la tua pietà farla maggiore . 

SCENA X. 

J a a b a , Araspe,c detti . 

?• 

Jar. T Utta ho fcorfa la reggia 
•Cercando Enea 3 nè ancor m’ incontro in 
lui . 

• v 

xAraf. : Forfe quindi parti : 

Jar. Forte coftui ? f i) 

Africano alle vefti ei non mi fembra » 

s 

Stranier, dimmi : chi fei? (a) 

Uraf. ( Quanto piace quel volto agli occhi, 
miei 1(0) 

Enea. Troppo 3 bella Selene . . . (4) 

Jar. Olà non odi? (5) 

B 4 Enea 

m m m ' ■■■» f 

( 1 ) Vedendo Enea . 

(a) ^id Enea . 

0 ) Vedendo Selene • 

(4) Dopo aver guardato Jarba . 

( 5 ) %Ad Enea . 
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Enea. Troppo ad altri pietofa . . . (i) 

Sei. Che fuperbo parlar! (2) 

*Araf. ( Quanto è vezzofa !) ( 3) 

far. O palefa il tuo nome » o eh* io . . . (4) 

Enea. Qual dritto 

Hai tu di domandarne ? A te che giova ? 
Jar. Ragione è il piacer mio • 

Enea. Fra noi non s’ufa 
Di rifpondere a flolti. (5) 

Jar. A quefto acciaro . . . (6) 

Sei. Su gli occhi di Selene', 

Nella Reggia di Dido un tanto ardire? 
Jar. Di Jarba al meflaggiero 
SI poco di rifpetto ? 

Sei. Il folle orgoglio 
La Regina faprà • 

Jar . 


(1) Come J opra . 

(2) Guardando Jàrba . 

0) Guardando Selene • 

(4) Ad Enea . 

(5) Vuol partire . 

(5) Volendo cavar la [paia » Selene lo 
ferma . 
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\ 

lar. Sappialo . Intanto 

Mi vegga ad ontafua troncar quel capo » 
E a quel d’ Enea congiunto 
Dell’offefo mio Re portarlo a* piedi. 

Enea. Difficile farà più che non credi . 

Jar. Tu potrai contradarlo? O quelli nea 
Che per glorie racconta 
Tante perdite lue ? 

Enea. Cedono affai 
In confronto di glorie 
Alle perdite fue le tue vittorie . 

Jar.'Mz tu chi fei , che tanto 
Meco per lui contraili? 

Enea. Son un che non ti teme , e ciò ti balli. 

Quando faprai chi fono 
Si fiero non farai» 

Nè parlerai cosi . 

Brama lafciar le fponde 
Quel paleggierò ardente : 

Fra 1 * onde poi lì pente > 

Se ad onta del nocchiero 
Dal lido li parti . (1) 

B 5 SCE- 


(1) Tarte . 
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✓ 

S C E N, A XI. 
Selene, J a r b a , ed Araspe. 

Jar . N On partirà , fe pria . . . (i) 

Sei. Da lui che brami ? (a) 

Jar. Il fuo nome. 

Sei. Il Tuo nome 
Senza tanto furor da me faprai. 

Jar. A quella legge io redo. 

Sei. Quell’ Enea, che tu cerchi, appunto 
è quello. 

Jar. Ah ! m'involafli un colpo , 

Che al mio braccio offeriva il Ciel cor- 
tefe. 

Set. Ma perchè tanto fdegno ? In che t*of- 
fefe ? 

Jar. Gli affetti di Didone > 


Al 


(i) Volendo f 'e %uirlo . 
(a) ^Lrr oliandolo . 


Atto Primo* 3S 

Al mio Signor contende; 

T*è noto, e mi domandi in che m* of- 
fende ? 

Sei. Dunque Gipponi, Arbaee, 

Che fcelga a fuo talento il caro oggetto 

* — ' — 

Un cor che s’ innamora? 

Nella fcuola d*amor fei rozzo ancora, (i) 

SCENA xir. 

Jarba, A r a s p a , poi Osmio a, 

far. On è più tempo, Arafpe, 

Di celarmi cosi. Troppa finora 
Sofferenza mi coita. 
lAraf. E che farai? 

Jar. I miei guerrieri, che nella felva afcofi 
Quindi non lungi al mio venir lafciai , 
Chiamerò nella Reggia : 

Diftruggerò Cartago,e l’empio core 
All’indegno rivai trarrò... 

B 6 Ofm» 


( 1 ) Torte. 


1 


$ 6 DlDOHfi 

Ofm. Signore, (i) 

G»à di Nettuno al tempio 
La Regina s’invia. Su gli occhi tuoi 
AI fuperbo Troiano , 

Se tardi a riparar , porge la mano. 

J far. Tanto ardir! 

Ofm. Non è tempo 
D’inutili querele. 

Jar. E qual confìglio ? 

Ofm. Il più pronto è il migliore . Io ti pre* 
cedo : 

Ardìfci . Ad ogni im prefa 

Io farò tuo foftegno , e tua difefa . (a) 

S C E N A XIII. 

» . 

J arba, ed A rasp s. 

±Araf. D ove corri , o Signore ? 

Jar. II rivale a fvenar. 

viraf. 


(1) Con fretta . 

(2) "Parte . 

a» 

% 

! 
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tsiraf. Come- Io fperi ? 

Ancora i tuoi guerrieri 
Il tuo voler non fanno . 
hir. Dove forza non vai, giunga T inganno. 
^ iraf. E vuoi la tua vendetta 

Con la taccia comprar di traditore? 
Jar. Arafpe, il mio favore 
Troppo ardito ti fe ; Più franco all* opre , 
E men pronto ai configli io ti vorrei , 
Chi fon io ti rammenta , e chi tu. fei . 
Son quel fiume , che gonfio d’umori. 
Quando il gelo fi fciogliein torrenti. 
Selve, armenti , capanne , e pallori 
«Porta feco , e ritegno non ha. 

Se fi vede fra gli argini llretto. 
Sdegna il Ietto , confonde le fponde, 
E fuperbo fremendo fen va . (1) 




SC E- 


(1) Tarte con Arafpe, 


38 D I D O N E 

% 

» 

SCENA XIV. 

Tempio di "Nettuno con jimulacro 

del medesimo . 

Enea, ed Osmida • 


Ofm. Ome? Da’ labbri tuoi 
Dido faprà che abbandonar la vuoi ? 
Ah taci per pietà, 

E rifparmia al filo cor quello tormento. 
Enea. Il dirlo è crudeltà. 

Ma farebbe il tacerlo un tradimento. 
Ofm. Benché collante , io fpero 
Che al pianto fuo tu cangerai pernierò. 

Enea. Può togliermi di vita , 

x « 

Ma non può il mio dolore 
Far ch’io manchi alla patria, e al genitore • 
Ofm . Oh generali detti! 

Vincere i propri affetti 
Avanza ogni altra gloria. 

Enea. Quanto colla però quella vittoria ! 

SCE- 
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SCENA XV. 
Jarbaj Araspb, e detti • 

Jar. 1~j Cco il rivai; nè /eco (i) 

E* alcun de' Tuoi feguaci .... 
lAraf. Ah penfa che tu Tei .... (ì) 

Jar . Sieguimi, e taci. ($) 

Così gli oltraggi miei ... (4) 

*Araf. Fermati. (5) 

Jar. Indegno ! (6) 

Al nemico in aiuto? 

Enea* 


\ (1) "Piano ad ^irafpe . 

(2) Piano a Jarba . 

(l) Come } opra . 

(4) Vel voler ferire Enea t trattenuta 
da *drafpe gli cade il pugnale , ei Ura- 
Jpe lo raccoglie . 

(5) *A Jarba. 

(6) %Ad udrafpe . 
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•Esca. Che tenti, anima rea? (1) 

0/w. v ( Tatto è perduto . ) 

* 

« 

SCENA XVI. 

s # 

D idone con guardie , e detti . 

O/tw.S t am traditi, o Regina, (a) 

Se più tarda d* Arbace era l’aita, 

II valorofo Enea 

Sotto colpo inumano oggi cadea. 

f 

Did. II tradi f or qual è, dove dimoia? 
Ofm. Miralo : nella delira ha il ferro an- 
cora. (3) 

Did . Chi ti de dò nel feno 
SI barbaro deào ? 

\Araf, Del mio Signor la gloria, e il do- 

4 

ver mio. 

. 

Did, Come ! L’ i Ite dò Arbace 

Di- 


(1) xAd ^irafpe vedendogli il pugnale . 

(2) Con affettato [pavento, 

(?) Accenna ^ irafpe , 
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tO'/j -VÀ/j : c\*/j S&A .-Jt/} *£si A*/> c\*/j .vfc/'j iN*/> 
Difapprova ... 

^m/. Lo fo eh’ ci mi condanna : . 

Il fuo fdegno pavento ; 

Ma il mio non fu delitto , e non mi 
pento . 

Dii. E nè meno hai roffore 
Del facrilego eccedo ? 
lAraf. Tornerei mille volte a far 1 * ideilo . 
Did. Ti preverrò. Miniflri , 

Cuftodite coftui. (1) 

Enea. Generofo nemico, (2) 

In te tanta virtude io non credea • 
Lafcia che a quello fen . . . 

Jar. Scodati , Enea . 

Sappi, che il viver tuo d* Arafpe è dono i 
Che il tuo fangue vogl* io : che Jarba 
io fono. 

Did. Tu Jarba! 

Enea. II Re de’ Mori! 

Did . Un Re fenfi sì rei 

Non chiude in feno s un mentitor tu fei. 

Si 


(1) .sirafpe parte tra le Guardie . 
(a) *A Jarba • 


f 


. n . 1 

4* * D I D O M E 

Si difarmi . " 

Jar. Nefluno (i) 

Avvicinarli ardifca , o ch’io Io fveno. 

Ofm. Cedi per poco almeno» ( 2 ) . 

Fin ch’io genti raccolga : a meti fida . j 

Jar. E così vii farò ? (j) I 

Enea. Fermate » amici $ 

- A me tocca il punirlo. I 

Dii. Il tuo valore 

Serba ad uopo miglior • Che più s* a- 
fpetta ? ■ 

O fi renda , ó fvenato al piè mi cada . 

Ofm. Serbati alla vendetta . ( 4 ) 

Jar. Ecco la fpada. (£) 

Did* Frenar 1* alma orgogliofa 
Tua cura fia . ( 6 ) 

Oftn. 


( 1 ) Snuda la fpada • • 

(*) Viano a Jarba . • 

( 3 ) Viano ad Ofmida • 

(4) Viano a Jarba . ■> 

(5) Getta la fpada , che viene raccolta 
dalle Guardie > e parte fra quelle . . 

. (6) Uà Ofmida . 
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Ofm. Su la mia fe ripofa . (1) 

SCENA XVII. 
Didone, ed Enea. 


ì)id. JL Nea, falvo già Tei 
Dalla crudel ferita. 

Per me ferban gli Dei si bella vita. 
Enea. Oh Dio Regina I 
Did. Ancora 

Forfè della mia fede incerto ftai ? 
Enea, No: più funefte affai 
Son le fventure mie. Vuole il deftino .. 
Did. Chiari i tuoi fenfi efponi. 

Enea. Vuol... ( mi Tento morir ) eh* io 
t* abbandoni . 

Did. M* abbandoni ! Perchè? 

Enea. Di Giove il cenno, 

JL’ ombra del genitor , la patria , il 
Cielo, 


.La 


(1) "Parte appreso larba . 
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La promelTa , il dover , l’onor , la fama 
Alle fponde d’Italia oggi mi chiama. 
La mia lunga dimora. 

Pur troppo degli Dei moflfe Io fdegno. 
Did. E cosi fin ad ora , 

Perfido , mi celafti il tuo difegno ? . 
Enea. Fu pietà . 

Did. Che pietà ? Mendace il labbro 
Fedeltà mi giurava, 

E in tanto il cor penfava 

Come Iunge da me volgere il piede. 

A chi , mifera me ! darò più fede ? 

Vii rifiato dell* onde 

N 

Io F accolgo dal lido ; io lo rifioro 
Dalle ingiurie del mar : le navi , e 
I armi 

G : à difperfe io gli fendo; e gli do loco 
Nel mio cor , nel mio regno ; e quello 
. è poco . 

Di cento Re per lui , 

Ricufando l’ amor, gli fdegni irrito: 
Ecco poi la mercede. 

A chi, mifera me! darò più fede? 
Enea. Fin eh* io viva , o Didone , 

Dol- 


Atto - Primo. 45 
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Dolce memoria al mio pender farai: 
Nè partirei giammai, 

Se per voler de' Numi io non. dovetti 
Confacrare il mio affanno 
All’impero Latino. 

Did . Veramente non hanno 

Altra cura gli Dei, che il tuo dettino. 
Enea. Io reiterò , fe vuoi 

Che fi renda fpergiuro un infelice. 
Dii. No : farei debitrice 

Dell’Impero del mondo a’ figli tuoi. 
Va pur: fiegui il tuo fato: 

Cerca d’Italia il regno : ali* onde , ai 
venti 

Confida pur la fpeme tua ; ma fenti . 

Farà quch* onde ideile 

Delle vendette mie minittre il Cielo: 

E tardi al/or pentito 
D* aver creduto all’elemento infano. 
Richiamerai la tua Didone invano. 
Enea. Se mi vedetti il core . . . 

Did. Lafciami , traditore. 

Enea. Aimen dal labbro mio 

i 

Con volto meno irato 

Pren* 
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Prendi l’ ultimo addio 
jD/rf. Lafciami , ingrato . 

Enea. E pur con tanto fdegno 
Non hai ragion di condannarmi. 

Did- Indegno ! 

Non ha ragione , ingrato , 

Un core abbandonato 

» 

Da chi giurogli fe? 

Anime innamorate. 

Se Io prò vaile mai , 

Ditelo voi per me. 

Perfido! Tu io fai 
Se in premio un tradimento 
Io meritai da te . 

E qual farà tormento. 

Anime innamorate , 

% 

Se quefto mio non è? (1) 



SCE- 


1 . (i) Tarte . 


m 
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» 

- SCENA XVIII. 


Enea fola • 


E 


Soffrirò che Ha 

SI barbara mercede 

- «- «» 

Premio della tua £?de , ,anim$ mia? 
Tanto ’amorvianti doni... , 

Ah pria eh’ io t’abbandoni , 

Pera I ItaJra* il-igondof t 

• • . 

Redi in óbblfo profondo 
La mia fama fepolta j 

• * 

Vada in cenere Troia un’altra volta • 
Ah che dilli ! Alle mie 
Amorale follie. 

Gran genitor , perdona : io n* ho raffore. 
Non fii Enea che parlò, Io difTe Amore. 
Si parta... E l’empio Moro 
Stringerà il mio teforo ? 

No ... Ma farà frattanto 
Al proprio genitor fpergiuro il figlio? 
Padre , Amor , Gelosìa, Numi , configlio! 

Se 
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Se redo fui lido. 

Se fciolgo le vele. 

Infido , crudele 
Mi fento chiamar . 

E intanto , confufo 
Nel dubbio fu ne fio. 

Non parto , non redo : 
Ma provo il martire. 

Che avrei nel partire. 
Che avrei» nel tedar * (1) 

» 

Fine deW *Atto “Primo . 



AT- 


(1) Tarte. 


4 9 

S&A tNA/j tVfc/b ò£St 


ATTO SECONDO. 


% 

S C E N A ^ P RIMA. 

appartamenti reali con tavolino , e fedia. 

* 

Selene? ed Araspe. 


Sei. C Hi fu che all* inumano 
• Difciolfe le catene ? 

•4raf. A me , beila Selene, il chiedi invano. 
Io prigioniero , e reo. 

Libero , ed innocente in un momento 
* Sciolto mi vedo, e fento 

Fra lacci il mio Signor : il pa flo muovo 
A fuo prò nelle Reggia, evel ritrovo. 
Sei. Ah contro Enea v’ è qualche frode 
ordita . 


Difendi la fua vita . 
Tom. III. q 


vdrafp. 


r 


1 


1 

5° D I D O N E • f 

«■ 

tAraf E mio nemico : * 

Pur fé brami che Arafpe 
Dall* infidie il difènda , 

Tel prometto : fin qui 
L* onor mio noi contraffa : 

Ma ti balli così. | 

Sei. Cosi mi baila . (0 ( 

tAraf. Ah non toglier si torto j> 

Il piacer di mirarti agli occhi miei» 

Sei. Perchè ? * 

tAraf. Tacer dovrei , eh* io fono amante s 
Ma reo del mio delitto è il tuo fembiante» 

Sei. Arafpe, il tuo valore, - j 

Il volto tuo, la tua virtù mi piace ; 

Ma già pena il mio cor per altra face» 

\Araf. Quanto fon fventnrato! 

Sei. E* più Selene» 

Se faccende il mio volto. 

Narri almen le tue pene , ed io le afcolto . 

Io T incendio nafeofo ! 

$ 

Tacer non pollo, e palefar non ofo. 
v4raf- Soffri almen la mia fede • , 

Sei. 


(i) In atto di partire • 
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Sei. Si ; ma da me non afpettar mercede. 
Sé può la tua virtude 
Amarmi a quella legge, io tei concedo: 
Ma non chieder di più. 

«/fra/. Di più non chiedo. .. 

Sei* Ardi per me fedele , 

Serba nel cor lo Arale , 

Ma non mi dir crudele , 

Se non avrai mercè. 

Hanno /ventura eguale 
La tua » la mia coftanza : 

Per te non v*è fperanza, 

» Non V è pietà per me. (i) 

• • i 

SCENA IL 

A R A $ P E folo . 

T U dici eh* io non /peri. 

Ma noi dici abbaltanza ; 

L’ultima , che fi perde , è la fperanza . (a) 

■ C 2 SCE- 

(1) Parte . 

(2) "Parte . 


\ 
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• S C E N A III. 

m 

D i d o n e con foglio in mano ,Osmida, 

e poi Selene. 

Did. là fo che 11 nasconde 
De’ Mori il Re Torto il mentito Arbace. 
Ma fiaqual più gli piace, egli m’ offeTe 
E fenz’ altra dimora , 

O fudditro, o Sovrano , io vo’ che mora. 
O/m. Sempre .-iq ne de’ tuoi cenni. 

Il più fedele efecutor vedrai. 

Did. Premio avrà la tua fede. 

Cjm. E qual pren io o Regina? Adopro 
invano.. * • 

Ter te fede , e valore : 

Occupa foto Enea tutto il tuo core . 
Did. lad, non rammentar quel nome odiato. 
E’ un perfido,' è un ingrato, : 

E’, un' alma, fenza legge , e lenza fede. 
• Contro me tfetfa hofdcgno a 
Perchè fincvr l’amai . 

Ofm. 


» % 


• • 
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c\*/> \*/» s*s>s&s, 
Ofm. Se Io torni a mirar, ti placherai. 
Dld. Ritornarlo a mirar ! Per fin ch’io viva. 
Mai più non mi vedrà quell’ alma rea. 
Sei. Teco vorrebbe Enea • 

Parlar > fé gliel concedi . 

Dii. Enea I Dov’ è ? 

Sei. Qui predò • 

Che fofpira il piacer di rimirarti.' 

Dici. Temerario ! Che venga . (x) Ofmi- 
da , parti . • •• 

Ofm. Io non tei dirti ? Enea 
Tutta del cor la libertà t’invola. 

Dici. Non tormentarmi più; lafciami fo- 
la. (2) 

SCENA IV. 
DiDONE>ed Enea. 

Dld. C Ome ! Ancor non partirti ? Ador« 
na ancora 

C 3 Que- 

(1) Selene parte. 

(2) Ofntìda parte . 


D I D 0 N E 

Quelli barbari lidi il grande Enea ? 

E pure io mi credea 

Che , già varcato il mar , d* Italia in fono 

In trionfo traefli 

Popoli debellati > e Regi opprefll » 

Enea. Quell' amara favella 

Mal conviene al tuo cor , bella Regina • 
Del tuo, dell'onor mio 
Sollecito ne vengo. Io fo che vuoi 
Del Moro il fiero orgoglio 
Con la morte punir . 

E>ìd. E quello è il foglio. 

Enea. La gloria non coniente 

Ch’ io vendichi in tal guifa i torti miei s 
Se per me lo condanni . . . 

Did. Condannarlo per te! Troppo t*ingannù 
Pafsò quel tempo , Enea , 

Che Dido a te pensò . Spenta è la face, 
E'fciolta la catena, 

E del tuo nome or mi rammento appena • 
Enea. Peri fa che il Re de’ Mori 
E* l’orator fallace. 

J>id. Io non fo qual ei Ita , lo credo 
Arbace . 


Enea. 
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Enea. Oh Dio ! Con la fua morte 
Tutta contro di te f Africa irriti • 

Did. Configli or non desio s 

Tu provvedi a* tuoi regni, io penfoal 
mio . • 

Senza di te finor leggi dettai ; 

Sorger fenza di te Cartago io vidi . 
Felice me, fe mai 

Tu non giungevi , ingrato , a quelli lidi ! 
Enea. Se fprezzi il tuo periglio , 

Donalo a me : grazia per lui ti chieggio. 
Did . Sì ; veramente io deggio 

Il mio Regno , e me (fefla al tuo gran 
merto . 

A si fedele amante , 

Ad Eroe sì pietofo , a' giudi prieghi 
Di tanto interceffor nulla fi nieghi . (i) 
Inumano! tiranno! E’ forfè quello 
JL* ultimo dì che rimirar mi dei : 

Vieni fu gli occhi miei; 

Sol d’Arbace mi parli, e me non curi! 
T’ avelli pur veduto 

C 4 D*una 


(0 Fa al tavolino . 


5^ D I D o N c 

D* una lagrima fola umido il ciglio ! 
Uno fguardo, un fofpiro. 

Un fegno di pietade in te non trovo : 
E poi grazie mi chiedi? 

Per tanti oltraggi ho da premiarti an- 
cora? 

Perchè tu Io vuoi falvo» io vo’ che 
mora, (i) 

Enea. Idoi mio, che' pur fei ' 

Ad onta del deftin 1* idolo mio , 

Che porto dir? che giova •• 

Rinnovar co’fofpiri il tuo dolore? 

Ah ! fe per me nel core 
Qualche tenero affetto averti mai » 
Placa il tuo fdegno, e raflerena i rai. 
Quell’ Enea tei domanda , 

Che tuo cor, che tuo bene un dlchia- 
- mafti ; 

Quel che finora - amarti 

Più della vita tua> più del tuo foglio; 

Quello ... 

Did Bafta ; vincerti : eccoti il foglio . 

Vedi quanto t’adoro ancora ingrato ! 

Con 


( 1 ) Sofcrivc, 



\ 
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Con un tuo fguardo folo 

Mi togli ogni difefa, e mi difarmi. 

£d hai cor di tradirmi ? E puoi lafci ar- 
mi ? 

Ah ! non Iafciarmi , no , 

Bell* idol mio : 

Di chi . mi fiderò , 

Se tu m’ inganni ? 

Di vita mancherei 
Nei dirti addio , 

Che viver non potrei 
Fra tanti affanni. ( 1 ) 

S CE N A V. 

V * 

* 

E N E A , poi J A R » A * 

» 

Enea. X O fento vacillar la mia coftanza 
A tanto amore apprettò ; 

E mentre falvo altrui , perdo me fletto • 

_ « 

Jar. Che fa 1* invitto Enea ? Gli veggo an- 
cora 

C $ Del 

(i) Torte, 
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Del pattato timore i fegni in volto. 
Enea. J arba da lacci è fciolto ! 

Chi ti diè libertà? 

Jar. Permette Ofmida, 

Che per entro la reggia io mi raggiri-; 

Ma vuol ch'io vada errando 
Per ficurezza tua fenza il mio brando • 
Enea. Così tradifee Ofmida 
Il comando reai ? 

Jar. Dimmi , che temi ? 

Ch’ io fuggendo m’ involi a quelle mura? 
Troppo vi reiterò per tua fventura • 

Enea. La tua forte prefente 

* 

Fa pietà , non timore • 

Jar. Rifparmia al tuo gran core 

Quella pietà . D* una Regina amante 
Tenta pure a mio danno > 

Cerca pur d’ irritar gli fdegni infani. 
Con altr s armi non fanno 
Le offefe vendicar gli Eroi Trojani • 
Enea. Leggi . La regai Donna in quello 
foglio 

La tua morte fegnò di propria mano • 
Se Enea folle Africano , 

Jarba 


Digitized by Google 


Atto Secondo. S 9 
*&/> *&/» <xk/» .vatA «vfc* *AA Aìfc* ASt* 

Jarba eftinto fan'a . Prendi» ed impara» 
Barbaro, difcortefe. 

Come vendica Enea le proprie offefe . (r) 

« 

S C E N A VL 

Jarba folo • 


C Osi Arane ventare io non intendo » 

» 

Pietà nel mio nemico , 

Infedeltà nel mio feguace io trovo* 
Ah 1 forfè a danno mio 
L’ uno , e f altro congiura • 

Ma di lor non ho cura . 

Pietà finga il rivale , 

Sia l’ amico fallace, v 

Non farà di timor Jarba capace • 
Fofca nube il Sol ricopra , 

O fi Icopra il ciel fereno , 

Non fi cangia il cor nel fèno» 
Non fi turba il mio pender • 

C 6 


(x) Lucerà il foglio , e p.trte • 


Le 


I 
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Le vicende delle forte 
Imparai con alma forte 
* Dalle fafce a non temer, (i) 

SCENA VII. 

.Atrio . 

* 

E ne a.ì pai Araspe. 

Enea, JH^ Ra il dovere, e l’affetto 
Ancor dubbiofo in petto ondeggia il core. 
Pur troppo il mio valore 
All* impero fervi d’ un bel fembiante. 
Ah una volta 1* Eroe vinca l* amante I 
\Araf. Di te finora in traccia 
1 Scorfi la reggia . . . 

Enea. Amico, 

Vieni fra quefte braccia . 
tAraf. Allontanai, Enea ; fon tuo nemico • 
Snuda , fnuda quel ferro : 

Guer* 


( i ) Varte . 
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Guerra con te , non amicizia io voglio. 
Enea,. Tu di Jarba all’orgoglio 
Prima m’involi, e poi 
Guerra mi chiedi, ed amifià non vuoi? 
tAraf. T’inganni . Allor difefi 

La gloria del mio Re , non la tua vita • 
Con più nobil ferita 
Rendergli a me s’ afpetta 
Quella , che tolfi a lui , giufta vendetta « 
Enea. Enea flringer l’acciaro 
Contro il Tuo difenfore? 
c Araf. Olà, che tardi? 

Enea. La mia vita è tuo dono. 

Prendila pur fe vuoi ; contento io fono • '• 
Ma eh* io debba a tuo danno armar la^ 
màno, - 

Generofo guerrier. Io fperi invano. 
•^iraf. Se non impugni il brando , 

A ragion ti dirò codardo, e vile. 
Enea. Quella ad un cor virile 

Vergognofa minaccia Enea nonfoffre. 
Ecco per foddi sfarti io fnudo il ferro. 

. Ma prima i fenfi miei 
Odan gli uomini tutti , odan gli Dei . 

Io 


I 


€% D I D O N E 

Io fon d’ Arafpe amico : 

Io debbo la mia vita al fuo valore. 

% 

Ad onta del mio core 
- Difcendo al gran cimento) 

Di codardia tacciato ; 

E per non effer vii , mi rendo ingra- 
to . (i) 

SCENA VI IL 

\ 

Selene , e detti • 

Sei. X 1 Anto ardir nella reggia? Olà, fer- 
mate. 

Cosi mi ferbi fe ? Cosi difendi, 

Arafpe traditor , d* Enea la vita ? 

Enea. No , Principeffa , Aralpe 
Non ha di tradimenti il cor capace* 

Sei. Chi di Jarba è feguace, 
f Effer fido non può. 

*Araf. Bella Selene , 

Puoi 


fi) In atto di batterfi. 
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Puoi tu (bla avanzarti 
A tacciarmi così. 

Sei. T’ accheta , e parti • 

%4raf» Tacerò » fe tu lo brami ; • 

Ma fai torto alla mia fede» 

Se mi chiami traditor . 

Porterò lontano il piede; 

Ma di quelli fdegni tuoi 
So che poi tu avrai roCfor • (i) 

SCENA IX. 


Selene» ed Enea. 


A 


Enea. JT\. Llorchè Arafpe a provocar mi 
venne , 

Del fuo Signor (ottenne 
Le ragioni con me. La fua virtudc 
- Se condannar pretendi » 

Troppo quel core ingiuttamente offendi • 
Sei. Sia qual ei vuole Arafpe » or non è 

Kmp ° _Di 

<i) Tarte . 


| ^4 Didons . 

Di favellar di lui . Brama Didonc : 
Teco parlar. 

Enea. Poe* anzi 

Dal fuo reai foggiorno io traili il piede,. 
Se di nuovo mi chiede 
Ch’ic redi in quella arena, 

Tnvm s* accrefcerà | a noltrapena. 

Sei. Come fra tanti affanni , 

Cor mio , chi t’ ama abbandonar potrai ? 
Enea, ''elen?*, a me cor mio? 

Sei h* Di do ne che parla , e non fon io . 
Enea. Se per la tua germana 
Cosi pietofa fei. 

Non curar più dime, ritorna a lei. 

Dille che fi confoli , 

Che ceda al fato , e raflereni il ciglio . 
Sei. Ah no! Cangia, mio ben , cangia,., 
con figlio. 

Enea. Tu mi chiami tuo bene? 

Sei E* Didone che parla , e non Selene . 
Vieni , e 1* afcolta . E’ l’unico conforto 
Ch’ella implora da te. 

Enea. D* un core amante 
Quell’ è il folito inganno: 

• Va 
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Va cercando conforto , e trova aifanno • 
Tormento il più crudele 
D’ogni crudel tormento 
E’ il barbaro momento. 

Che in due divide un cor • . 

E' affanno si tiranno , 

Che un’alma noi fodiene» 

Ah I noi provar , Selene , 

Se noi provalli ancor . (1) 

SCENA X. 

Selene fola . 


S Tolta ! per chi fofpiro ? Io fenza fpeme 
Perdo la pace mia . Ma chi mi sforza 
Invano a fofpirar? Scélgali un core 
Più grato a* voti miei . Scelgali un volto 
Degno d* am or. Scelgali. . . Oh Dio ! 
La fcelta 

Noftro arbitro non è . Non è bellezza , 

Non 


(i) Tane . 


(SS D I D O N E 

Non è fenno, o valore: 

Che in noi rifvegli amore: anzi talora 
Il tnen vago , il più (tolto è che s’adora • 
Bella ciafcuno poi finge al penderò 
La fiamma fua * ma poche volte è vero • 
Ogni amator (appone* 

Che della fua ferita 
Sia la beltà cagione * 

Ma la beltà non è * 

E’ un bel desio * che nafce 
Allor che men s’ afpetta $ 

Si fente che diletta * 

Ma non fi fa perchè • (i) 

SCENA XI. 

Cabinetto con fedie, 
Didons, poi Ensa, 

Ziti. X Ncerta del mio fato 

Iopiù viver non voglio . E* tempo ormai, 

Che 

(i) Torte • 


Atto Secondo* <?7 

m 

Che per 1* ultima volta Enea fi tenti • 
Se dirgli i miei tormenti , 

Se la pietà non giova , 

Faccia la gelosia 1* ultima prova . 

Enea. Ad afcoltar di nuovo 

1 rimproveri tuoi vengo, o Regina» 

So che vuoi dirmi ingrato , 

Perfido , mancator , fpergiuro , indegno $ 
Chiamami come vuoi ; sfoga il tuo 
fdegno . 

Did. No , fdegnata io non fono • Infido » 
ingrato. 

Perfido, mancator pii'i non ti chiamo 
Rammentarti non bramo i noftri ardori : 
Da te chiedo configlj , e non amori « 
Siedi, (i) 

Enea. ( Che mai dirà? ) 

Did. Già vedi » Enea , 

Che fra nemici è il mionafcente impero • 
Sprezzai fin ora , è vero , s 

Le minacce, e’1 furor; ma JarbaofFefo, 
Quando priva farò del tuo foftegno , 

Mi 


(i) Siedono . 


> 
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Mi torrà per vendetta e vita, e regno. 
In cosi dubbia forte 
Ogni rimedio è vano : 

Deggio incontrar la morte, 

O al fuperbo African porger la mano. 

t 

L’ uno, e f altro mi fpiace, e fon confufa. 
Al fin femmina , e fola , 

Lungi dal patrio del , perdo il coraggio» 
E non è meraviglia 
S* io rifolver non Co: tu mi configlia. 
Enea. Dunque fuor che la morte , 

O il fanello imeneo. 

Trovar non fi potrfa fcampo migliore? 
Did. V’ era pur troppo. 

Enea. E quale? 

Did . Se non fdegnava Enea d’ efler mio 
fpofo, 

L’ Africa avrei veduta 
Dall'Arabico feno al mar d* Atlante 
In Cartago adorar la fua Regnante : 

E di Troja, e di Tiro 
Rinnovar fi potea ... Ma che ragiono? 
L'impofiìbil mi fingo ,e folle io fono . 
Dimmi, che far degg’ io? Con alma__» 
forte , Come 
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Come vuoi , fceglierò Jarba , o Ia__» 
morte . 

Enea. Jarba , o la morte ! E configliarti io 

. deggio? 

.Colei , che tanto adoro , 

AlJ’odiato rivai vedere in braccio! 

Colei # • . 

a 

Did. Se tanta pena 

Trovi nelle mie nozze, io le ricufo: 
Ma, per formi agl’ infiliti , 

Ncceflario. è il morir . Stringi quel 
brando;. 

Svena la tua fedele : 

E* pietà con Didone eflfer crudele • 
Enea. Ch*io ti fveni ? Ah ! più tolto- 
Cada fopra di me del Ciel lo fdegno : 
Prima feerrin gli Dei, 

Per accrefcer tuoi giorni, i giorni miei • 
Did. Dunque a Jarba mi dono . Olà. (i) 
Enea. Deh ferma. 

Troppo, oh Dio! per mia pena 
Sollecita tu fei. 

Dìd. 


(i) Efce un Taggio. 


1 


70' Didoni. 

Did . Dunque mi frena. 

Enea. No , fi ceda ai dettino: a Jarba_» 
ftendi 

La tua delira reai . Di pace priva 
Retti l’ alma d’ Enea , purché tu viva. 
Did. Giacché d* altri mi brami» 

Appagarti faptò. Jarba fi chiami . (i) 
Vedi quanto fon io 
• Ubbidiente a te. n 
Enea. Regina, addio. (2) 

Did. Dove, dove? T* arreda. 

Del felice imeneo 
Ti voglio fpettatore. 

(Refifter non potrà.) 

Enea. (GoihrzijO core.) 

« .V. W .V. » 

«Si» V.V •*+ 

V.^Sb l *4k*\* 

\ 

SCE- 

(1) Il l’aggio parte • 

(2) S’alzano, 
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SCENA XII. 

J A RS A) 0 dcff* • 

Jar. D fdonc , a che mi chiedi? 

Sei folle, fe mi credi 
Dall’ ira tua , da tue minacce oppreflo; 
Non fi cangia il mio cor ; fempre è 
ridetto. 

Enea. ( Che arroganza ! ) 

Dii. Deh placa 

II tuo fdegno , o Signor . Tu , col ta- 
cermi 

Il tuo grado , e il tuo nome * 

•A gran rifchio efponefti il tuo decoro! 
Ed io . . . Ma qui t* affidi , 

E con placido volto 
Afcolta i fenfi miei . 

Jar. Parla 3 t'afcolco. (1) 

Enea. Permettimi che ormai... (2) 
Dii. 

(0 Siedono Jarba , e Bidone . 

(2) In atto di partire. 
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Z)/W. Fermati, efìedi. 

Troppo lunghe non fìan le tue dimore# 
~ ( Refiiler non potrà.) 

Enea. (Coflanza, ocore.) 

Jar. Eh vada. Allorché teco 

Jarba foggiorna, ha da partir coftui. 
Enea. ( Ed io lo foffro ? ) 

Did. In lui 

In vece d’ un rivai trovi un amico. 

Ei Tempre a tuo favore 
Meco parlò : per fuo coniglio io t*amo . 
Se credi menzognero 
Il labbro mio, dillo tu Aedo. (.1) 
Enea. E’ vero . 

Jar. Dunque nel Re de* Mori 

Altro ni erto non v’è, che un fuo .con* 

• flgiÌO? . 

Did. No, Jarba; in te mi piace 

Quel regio ardir , che ti conofco in volto 

Amo quel corsi forte, 

Sprezzator de’ perigli, e della morte. 

E fe il Ciel mi deliina 

Tua 


v? 


( 1 ) sAd Enea . 


»# 


/ 
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Tua compagna, e tua fpofa... 

Enea. Addio, Regina. 

Balla che fin ad ora 
T’abbia ubbidito Enea. 

Dii. Non balìa ancora . 

Siedi per un momento . 

( Comincia a vacillar. ) 

Enea. ( Quell’ è tormento 1 ) (1) 

' Jar. Troppo tardi , o Didone , 

Conofci il tuo dover . Ma pure io voglio 
Donar gli oltraggi miei 
Tutti alla tua beltà . 

Enea. ( Che pena , o Dei ! ) 

Jar. In pegno di tua fede 
Dammi dunque la delira. 

- Dii. Io fon contenta. (2) 
f A piii gradito laccio Amor pie topo 
Stringer non mi potea . 

Enea. Più foffrir non fi può . (3) 

Tomo III. . D £>u 


(1) Torna a federe. 

(2) Lentamente , ed interrompendo le 
parole , per ojfervarne l' effetto in Enea . 

( 3 ) S' alza agitato. 


J 
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Did. Qual’ ira , Enea ? 

Enea. E che vuoi ? Non ti bada 

Quanto fin or foffrì ia mia coftanza? • 
Did. Eh taci . 

Enea. Che tacer? Tacqui abballarla. 
Vuoi darti al mio rivale. 

Brami ch*io tei configli; 

Tutto faccio per te ; che più vcrrefti ? 
:-Ch’ io ti vedefiì ancor fra le fue braccia ? 
: -.T>immi che mi vuoi morto, e non eh* 
io taccia . 

Did. Odi. A torto ti fdegni. (1) 

Sai che per ubbidirti . . . 

Enea. Intendo, intendo; 

Jo fono il traditcr, fon io 1 ’ ingrato; 
Tu fei quella fedele, 

Che per me perderei: be e vita, e foglio : 
Ma tanta fedeli à veder non voglio . (2) 





SCE- 


(D S* alza . 
(ji) "Parte . 
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SCENA XIII, 


Di pone, e Jarba, 


D id. S Enti . 

Jar. Lafcia, che parta. (1) 

Did. I fuoi trafpcrti 
A me giova calmar. 
far. Di che paventi? 

Dammi la delira, e mia 
Di vendicarti poi la cura Ha* 

Did. D'imenei non è tempo.,-, v 
Jar. Perché? 

' Did. Più non cercar. 

Jar. Saperlo io bramo, 

Did. Giacché vuoi , tei dirò : perché non 
t’ amo ; 

Perchè mai non piacerti agliocchfmiei ; 
Perchè odiofo mi fai ; perchè mi piace , 
Più che Jarba fedele. Enea fallace. 

D 2 Jar . 



- - - - - 1 — 

( 1) S’ alza . 
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Jrfr. Dunque, perfida, io fono 

Un oggetto di rifo agli occhi tuoi? 

Ma fai chi Jarba fìa? 

Sai con chi. ti cimenti? 

Eid. So che un barbaro fei, nè mi fpaventi. 
Jar . Chiamami pur cosi . 

Forfè pentita un di 
Pietà mi chiederai, 

. Ma non l’avrai da me. 

•Quel barbaro , che fprezzi , 

Non placheranno i vezzi: 

Nè folTrirà l’inganno 

Quel barbaro da te . (i) 

/ 

\ 

SCENA XIV. 

D I D o N E fola . 


F i Pure in mezzo all’ ire 

Trova pace il mio cor . Jarba non temo 
Mi piace Enea fdegnato , ed amo in lui , 

Come 


/ \ 



(i) Torte * 

/ 


v» * 
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Come effetti d*amor, gli fdegnifui. 
Chi fa ? Pietofì Numi , 

Rammentatevi almeno 

Che folle amanti un di, come fon io : 

Ed abbia il vollro cor pietà del mio . 

Va lufìngando Amore 
11 credulo mio core: 

Gli dice, fei felice; 

Ma non farà così. 

Per poco mi confolo ; - 
Ma più crudele io fento 
Poi ritornar quel duolo , 

Che fol per un memento 
Dall’alma fi partì, (i) 

m 

Fine deW vitto Secondo . 

t 

s 




0 ) Far te • 
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ATTO TERZO. 


SCENA PRIMA. 

✓ 

“Porto di mare , co» navi per 
f imbarco d‘ Enea. 

Enea con fegnito di Trojani . 


Ompagni invitti, a tollerare avvezzi 
E del Cielo , e del mar gl’ infoiti, e_> 
l* ire , 

Deflate il voflro ardire , 

Che per I’ onda infedele 
E’ tempo già di rifpiegar le vele . 
Andiamo, amici, andiamo. 

Ai Trojani navigli 

V | 

Fremano pur venti, e procelle intorno ; 
Saran glorie i perigli ; 

D 4 


EdoI- 
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£ dolce fia di rammentargli un giorno • 

SCENA II. 

J a r b a con frinito di Mori ? 
e detti . 


Jar. D Ove rivolge, dove 

Quell’Eroe fuggitivo i legni , e Tarmi ? 
Vuol portar guerra altrove? 

O da me co! fuggir cerca lo fcampo ? 
Enea. Ecco un novello inciampo . 

Jar. Per un momento il legno 

* 

Può rimaner fui lido. 

Vieni , s’hai cor ; meco a pugnar ti 
sfido . 

Enea. Vengo. Reflate , amici, (i) 

Che ad atnadar quel temerario orgo- 
glio 

Altri che il mio valor meco non voglio . 
Eccomi a te. Che penli? 

Jar. 


(i) Mite fue genti . 
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t 

Jar. Penfo , che all* ira mia 

La tua morte farà poca, vendetta. 

_ « 

Enea. Per ora a contrattarmi 

Non fai poco , fe penfi . All’ armi. 

Jar. Aliarmi, (i) 

Enea. Venga tutto il tuo Regno. 

Jar. Difenditi , fe puoi . ' " 

Enea. Non temo , indegno . (a) 

Già cadetti, e fei vinto. O tu mi cedi, 
O trafiggo quel core. 

Jar. Invan lo chiedi. 

Enea. Se al vincitor fdegnato 
Non domandi pietà . . . 

J<*r. Siqgui il tuo fato.. 

D 5 Enea. 


(0 Mentre fi battono , e Jarba va ce- 
dendo , i fimi Morì vengono in ajuto di lui » 
ed afifalgono Enea . 

( 2 ) l compagni d' Enea fcendono in ajuto . 
di lui , ed attaccano i Mori . Enea , e_> 
Jaba combattendo entrano. Siegue ztjftj 
fra i Trojani ed i Mori. I Mori figgono, 
e gli altn li fìeguono . Eficono di nuovo 1 
combattendo Enea, e Jarb.i , che cade .... 


8a D i d o n b 

Enea. Sì , mori ... Ma che fo ? No , vivi , 
invano 

Tenti il mio cor con quell* infano or- 
goglio. 

No ; la vittoria mia macchiar non vo- 
' glio* (i) 

Jar. Son vinto sì s ma non oppreCfo • Al- 
meno 

Oggetto all* ire tue , forte incollante » 
Jarba fot non farà . 

La caduta d’ un Regnante 

Tutto un Regno opprimerà, (a) 

SCENA I I I. 

Morata tra la Città j e il Torto . 

or 

O S M I D A folo . 

>VJ là di Jarba in difclà 

Lo (tuoi de’ Mori a quelle mura è giunto. 

Ec- 

(i) Varte . 

{ 2 ) Tarte. 
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Ecco vicino il punto 

Della grandezza mia . D’ efifere infido 

Ad una donna ingrata 

No , non Tento rolfor . Cosi punifco 

L’ingiuftizia di lei, che mai non diede 

U n premio alla mia fede : 

SCENA IV. 

# 

• ♦ 

« 

« 

J a r b a frettolofo , con fcguito ; 

e detto. 


Jar. S Eguitemi , o compagni : 

Alla reggia , alla reggia. (1) 

Ofm. Odi, Signore: 

Le tue fchiere fon pronte i è tempo 
al fine 

Che vendichi i tuoi torti. 

Jar. Amici, andiamo; (2) 

Non 

D 6 

( 1 ) Tuffa davanti ufmida fenzi vederlo. 

(2 ) Senza dare orecchio ad Ojmida. 
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i 

Non foff e indugi il mio furor . (i) 
Ofm. T’arreda . 

Jar. Che vuoi? (2) 

Ofm. Deh non fcordarti , 

Che deve alla mia fede 
1/ amor tuo vendicato una. mercede» 
Jar. E* giudo : anzi preceda 
- La tua mercede alla vendetta mia . 
Ofm. Generofo Monarca . » • 

Jar, Oià, coftui 

v t 

Si difarmi , s’annodi , e poi s* ucci- 
da. C3) 

Ofm Come ! Quello ad Ofmida ? 

Qual ingiù Ilo furore ... > 

Jar . QuelTè il premio dovuto a un tra- 
ditore . (4) 



(1) In atto di partire . 

(2) Con ij 'degno. 

\3) In atto di partire . 

(4) "Parte f ? gatto da [noi ? a riferva-a 
di pochi , che reftarto ad efeguire il co- 
■ maculo . 
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SCENA V. . 

Enea ro» feguito di Trojarti , 

e detti . 

Enea. S lam tutti alfìn raccolti . Alcun 

non manca (i) 

De’difperfi compagni. E ben fi tronchi 
Ogni dimora alfìn . Sereno è il Cielo ; • 
L* aure, e Tonde fon chiare: 

Alle navi , alle navi : al mare , al mare • 
Ofm. Invitto Eroe . 

Enea. Che avvenne? , 

Ofm. In quello flato 
J arba , il barbaro Re . 

Enea. Comprendo. Amici, 

Si ponga Ofmida. in libertà . (z) ( L’in- 
degno ' 

Da 


(1) Vfcendo Enea figgono i Mori , 

I afe inno legato ad un albero Ofmida . 

(2) I Trojani vanno a feiogliere Ofmida . 


1 


D I D O N E 

Di chi men può fperario abbia foc- 
corfo . 

Ed apprenda virtù dal Tuo rimorfo.) 
Cfm. Ah lalcia, Eroe pietofo, {ij 
Che grato a sì gran don • . . * 

Enea, Sorgi, ed altrove 
Rivolgi i paflì tuoi . 

Ofm. Grato a virtù sì rara... 

Enea . Se grato eiTer mi vuoi , 

Ad effer fido un’altra volta impara. 
Ofm, Qiiando I onda, che nafce dal monte. 
Al fuo fonte ritorni dal prato, 
Sarò ingrato a sì bella pietà . 

Fia del giorno la notte più chiara , 
Se a fcordarfi quelt’ anima impara 
Di quel braccio, che. vita mi dà. (i) 



(1) S' inginocchia . 

(2) Tur te . 
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SCENA VI. 

Enea, e Selene frettolofa • 

I»m, P Rincipeffa, ove corri? 

Sei A te . M* afcolta . 

Enea. Se brami un altra volta 

Rammentarmi i’amor , t adopri in- 
vano . 

Sei Ma che farà Didone? 

Enea. Al partir mio 

Manca ogni fuo periglio. 

La mia prefenza i fuoi nemici irrita. 
Jarba al trono l’invita 
Stenda a Jarba la deftra , e fi confoli , ( 1) 
Sei Senti: fe a noi t’involi. 

Non fol Didone , ancor Selene uccidi • 

Enea. Come? 

Sei Dal dì eh’ io vidi il tuo fembiante , 
Celai timida amante 

L’a- 


fa ; In atto di partire . ^ 


I 


"" D I I> © N E 
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L’ amor mio , la mia fede; 

Ma vicina a morir chiedo mercede ; 
Mercè, fe non d’amore, 

Almeno di pietà ; mercè . , • 

Enea, selene , 

Ormai più del tuo foco 
Non mi parlar, nè degli affetti altrui . 
Non più amante , qual fui , guerriero 
or fono . 

Torno al colìume antico. 

Chi trattien le mie glorie è mio nemico » 

A trionfar mi chiama 
Un bel desio d’ orore; 

E già fopra il mio core 
Comincio a trionfar. 

Con generofa brama , 

Fra i rifchj, eie ruine, . 

Di nuovi allori il crine 

Io volo a circondar . (a) 1 


\\ * <s&/i 


SCE- 


(ì) Varie. 
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SCENA VII. 

Selene /b/4. ' 

c 

Prezzar la fiamma mia 5 
Togliere alla mia fede ogni fperanza 
E (Ter vanto potria di tua coltanza • 

Ma fe nè pur confenti 
Che sfoghi i fuoi tormenti un core-* 
amante , 

Ah ! fei barbaro , Enea , non fei collante. 

Io d* amore , oh Dio 1 mi moro ; 

E mi niega il mio tiranno 
Anche il mifero rifloro \ 

Di lagnarmi , e poi morir • 

Che coftava a quel crudele 
L’ afcoltar le mie querele , 

E donare a tanto affanno 
Qualche tenero fofpir! (i) 

SCE* 

(i) Tarte * 
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SCENA Vili. 

i^gg/d fo» ved/ita della Città di 
Cartagine in profpetto , eòe 
poi s incendia. 


Ofm . Deh Regina , pietà ! 

D/i. Che rechi , amico ? -w* , 4 

Ofm. Ah no , cosi bel nome 
Non merta un traditore , 

D* Enea , di te nemico , e del tuo amore • 
Did. Come! 

Ofm. Con la fperanza 
Di potleder Cartago, 

M’ offerii a Jarba s ei m* accettò : fi valfe 


Did one, ; poi O s m i d a. 



V A crefeendo 
JI mio tormento; 

Io lo Tento , • 

E non l’ intendo : 

Giudi Dei, che mai farà? 


Fin 


Digitized by Google 


Atto Terzo 


Fin or di me : poi per mercè volea 
L'empio frenarmi; e mi difcfe Enea» 
Did. Reo di tanto delitto hai fronte ancora 
Di prefentarti a me? 

Ofm. SI , mia Regina . (i) 

Tu vedi un infelice , 

Che non fpera il perdono , e noi desfa i 
Chiedo a te per pietà la pena mia • 
Did. Sorgi . Quante fventure ! 

Mi fera me, fotto qual altro io nacqui! 
Manca ne’ miei più fidi • . • 


SCENA IX 


Selene, e detti • 


Germana! 

Al fine Enea.»» 

Did. Parti ? 



Sei. No, ma fra poco 
Le vele fcioglierà da* no (tri lidi . 


Or 


(i) S' inginocchia . 


D I D O N E 
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Or ora io flefiTa il vidi 

Verfo i legni fugaci 

Sollecito condurre i Tuoi feguaci. 

D/d. Che infedeltà ! Che fconofcenza 1 oh 
Dei ! 

Un efule infelice... 

Un mendico ftranier... Ditemi voi. 

Se più barbaro cor vedette mai ? 

E tu , cruda Selene , 

Partir lo vedi , ed arredar noi fai ? 

Sol. Fu vana ogni mia cura. 

Did. Vanne, Ofmida ; e procura 

Che redi Enea per un momento folo , 
M’ afcolti; e parta. 

O/w* Ad ubbidirti io volo, (i) 

SCENA X. 

Di do ne, e Selene. 

Sei. J^L, H non fidarti : Ofmida 


(i) Tarte 
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Tu non conofci ancor» 

Did. Lo fb pur troppo . 

A quello eccedo è giunta 
La mia forte tiranna: 

Deggio chiedere afta a chi m* inganna . 
Sei. Non hai , fuor che in te lletla , altra 
fperanza. 

Vanne a lui, prega, e piangi; 

Chi fa , forfè potrai vincer quel core» 
Did. Alle preghiere, ai pianti 

Dido fcender dovrà ! Dido , che feppe 
Dalle Sidonie rive 

Correr dell’ onde a cimentar lo fdegno, 

/ Altro clima cercando,ed altro regno! 
Son io , fon quella ancora , 

Che di nuove Cittadi Africa ornai , 
Che il mio fallo ferbai 
Fra le inlidie , fra l’ armi , e fra i periglfj 
Ed a tanta viltà tu mi confali? 

Sei. O fcordati il tuo grado , 

O abbandona ogni fpeme. 

Amore, e maeità non vanno infame. 


SC E- 

I 
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S C E N A X I. . 
Araspe, e dette , 


£>id. A Rafpe in quelle foglie ! r i) 
tAraf. A te ne vengo 
Pietofo del tuo rifchio . Il Re fdegnato 
Di Cartagine i tetti arde, e ruina. 
Vedi, vedi,o Regina, 

Le fiamme , che lontane agita il vento , 
Se tardi un fo! momento 
A placare il fiuo fidegno, 

Un fiol giorno ti toglie e vita, e regno, 
Dld. Refiano più difafiri 

Per rendermi infelice? 

✓ 

Sei. In fau fio giorno! 





SC E- 

(i) Si cominciano a veder fiamme iru 
lontananza fu gli edifizj di Cartagine . 
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SCENA XII. 

Osmida 3 e detti • 


D/V. O Smida . 

Ofm. Arde d’intorno ... ^ 

D/V. Lo fo : d’ Enea ti chiedo . 

Che ottenerti, da Enea? 

Ofm. Parti . Lontano 
E* già da quelle fponde. Io giunfi appena 
A ravvifar le fuggitive antenne. . 

D/V. Ah rtolta ! Io tìeflfa , io fono 
Complice di fua fuga. Al primo i dante 
Arredarlo dovea. Ritorna, Ofmidas 
Corri , vola fui lido , aduna inficine 
Armi 3 navi, guerrieri: 

Raggiungi l’infedele , 

Lacera i lini fuoi , fommergi i legni : 
Portami fra catene 
Quel traditore avvinto j 
E , fe vivo non puoi , portalo efiinto. 

Ofm. Tu penila vendicarti 3 e crefce intanto 

La . 
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La follccita fiamma . 

Dici, h* ver , corriamo . 

# 

Io voglio... Ah no... Reilate... 

Ma la Voftra dimora . .' . 

Io mi confondo ... E non partirti ancora? 
Ofm. Efeguifco i tuoi cenni . . . (i) 

SCENA XIII. 

Didone»Selene, Ara spe . 

\Araf. L tuo periglio 
Penfa , o Didone . 

Sei. E penfa 

A ripararne il danno. 

Did. Non fopoco s*io vivo intanto affanno. 
Va tu, cara Selene; 

Provvedi , ordina, affidi in vece mia . 
Non Iafciarmi , fe m’ ami in abbandono. 
Sei. Ah che di te più fconfolata io fo- 
no ! (2) 


( 1 ) Tarte . 

(?) Tarte. 


SCE- 
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SCENA XIV. 
DlOOKEjfl/ Araspe* 

«^ra/. E Tu qui retti ancor ? Nè ti (paventa 
L* incendio , che s* avanza? 

Dii. Perduta ogni fperanza , 

Non conofco timor . Ne’ petti umani 
Il timore , e la fpeme 
Nafcono in compagnia, muoiono iniìeme* 
t/4raf. Il tuo (campo desio • Vederti efpofta 
A tal rifchio mi (piace. 

Dìi. Arafpe , per pietà lafciami in pace .(i) 

SCENA XV. 

D I D O N E > poi O S M I D A • 

Dìi. I Miei cali infelici 

Favolofe memorie un di faranno : 

Tom III • E E forfè 

•***' ' — ■ I II ■ — I !■ 

(i) sArafpe pur te . 


i 
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E forfè diverranno 
Soggetti mifèrabiii, e dolenti 
Alle tragiche fcene i miei tormenti . 
Ofw. E* perduta -ogni fpeme . 

Dii. Cosi predo ritorni ? 

Ofw* Invano, oh Dio! 

Tentai pattar dal tuo foggicrno al lido : 
“Tutta del Moro infido 
II minacciofo fluol Cartago inonda • 
Fra le Arida , e i tumulti 

% 

Agl* infulti degli empi 
Son le vergini efpolte , aperti i Tempi * 
Nè più delta pietade 
O T immatura , o la cadente etade . 
Dii» Dunque alla mia ruina 
Più riparo non v’ è? (i) 



SCE- 


(i ) si comincia a vedere il fuoco nella I[e g- 

gta . 
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SCENA XVI. 

Selene»? detti . 

Sei. F Uggì, o Regina. 

Son vinti i tuoi cuftodi; 

Non ci retta difefa . 

Dalla cittade accefa 

Paflan le fiamme alla tua reggia in feno, 
E di fumo, e faville è il ciel ripieno. 
Dtd. Andiam . SI cerchi altrove 

Per noi qualche foccorfo . 

* 

Ofm. E come? 

Sei . E dove ? 

Did. Venite, anime imbelli; 

Se vi manca valore , 

Imparate da me come fi muore . 


E 2 


$CE- 


f 
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SCENA XVIk 

I * 

J a r b a , co» guardie , e (tetti . 

Jan Ermati. 

Did. Oh Dei! 

Jan Dove così fmarrita? 

Forfè al fedel Troiano 
Corri a ftringer la mano? 

Va pure, affretta il piede. 

Che al talamo reai ardon le tede. 
i Did. Lo fo , quel!’ è il momento 

Delle vendette tue ; sfoga il tuo fdegno 
Or che ogni altro fo (legno il Ciel mi fura. 
Jan Già ti difende Enea, tu fei ficura. 
Did. E ben’ farai contento. 

Mi volerti infelice? eccomi fola. 
Tradita , abbandonata , 

Senza Enea, fenza amici , e fenza regno . 
Debole mi volerti? Ecco Didone 
Ridotta al fine a lagrimar.Non bada? 
Mi vuoi fupplice ancor ? Sì; de* miei mali 
Chiedo a Jarba rirtoro: 

Da 
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Da Jarba per pietà la morte imploro. 
Jar. ( Cedon.gli fdegni miei. ) 

Sei . ( Giudi Numi , pietà ! ) 

Ofm. ( Soccorfo , oh Dèi } ) 

Jar. E pur Didone, e pure 

Si barbaro non fon , qual tu mi credi. 
Del tuo pianto ho pierà ; meco ne vieni . 
L’ offefe io ti perdono , 

E mia fpofa ti guido al Ietto ,e al trono., 
Did. lo fpofa d’ un tiranno , 

D*un empio, d'un crude!, d’un traditore , 
Che non fa che Ha fede, 

. Non conofce dover, non cura onore? 
\ S* io fo;li così vile, 

Sarìa giudo il mio pianto: 

No , la difgrazia mia non giunfe a tanto. 

Jar. In sì mifero (tato infilici ancora! 

% 

Olà, miei fidi, andate: 

S* accrefcano le fiamme. In un momento 
Si didrugga Gartago ; e non vi redi 
Orma d’ abitacor che la calpedi. (i) 

Sei, Pietà del noltro affanno ! 

% » 

fi 3 ' Jar , 

~ ir • 1,1 1 1 1 1 '-u 

(i) Tartono due Guardie . 


Digitized by Google 


102 D I D O N E 

tSJt/l c\*^i vi^ A*/àcVfc/j 

Or potrai con ragion dirmi tiranno# 
Cadrà fra poco in cenere 
Il tuo nafcente impero; 

£ ignota al paleggierò 
Cartagine farà . 

Se a te del mio perdono 
Meno è la morte acerba 
Non meriti , fupèrba , 

Soccorfo, nè pietà, (i) 

SCENA xviir. 

Didone, Selene, ed Osmio a* 

_ I 

Ofm, C Edi a Jarba , o Didone . 

Sei. Conferva con la tua la noftra vita . 
✓ ... 

Did. Solo per vendicarmi 

Del traditore Enea , 

Ch* è la prima cagion de* mali miei, 
L’aure vitali io refpirar vorrei • 

Ahi faccia il vento almeno, 

Fac- 


Ci; Varie. 


r* 
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Facciano almen gli Dei le mie vendette. 

E folgori, e faette, 

E turbini e tem pelle 
Rendano T aure , e 1* onde a lui funefte. 
Vada ramingo, e folo; e la fua forte v 
Così barbara (la , 

Che li riduca ad invidiar la mia . 

Sei. Deh modera il tuo (degno. A neh* io 
1* adoro , 

E (offro il mio tormento. 

' » 

Did. Adori Enea ! 

Sei. Sì , ma per tua cagione . . • 

Did. Ah disleale ! 

Tu rivale al mio amor ? 

Sei. Se fui rivale, 

Ragion non hai ... 

Did Dagli occhi miei t* invola; 

Non accrefcer più pene 
Ad un cor difperato. 

Sei. (Mifera donna , ove la guida il fa- 
to ! ) ( 1 ) 

«ft 

' Ej SCg; 

£ 1 ) "Parte . 
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SCENA XIX. 
Didone, ed Osmida. 

Ofm. C Refcon le fiamme » e tu fuggir 
. non curi? 

Sii- Mancano più nemici? Enea mi lafcia. 

Trovo Selene infida , 

Jarba m’ infulta, e mi tradifce Ofmida • 

Ma che feci , empi Numi ? Io non 

macchiai 

Di vittime profane i voftri altari : - 
Nè mai di fiamma impura 
• • Feci P are fumar per voftro fcherno • 
Dunque perchè congiura 
Tutto il Ciel contro me , tutto l’Inferno? 
Ofm. Ah penfa a te , non irritar gli Dei . 
Did. Che Dei? Son nomi vani, 

Son chimere fognate , o ingiufti fonò* 
Ofm . (Gelo a tanta empietade , e F abbando- 
no . ) fi) SCE- 

(i) Tarte Vaco dopo fi vedono cadere 
alcune fabbriche > e dilatarfi le fiamme^ 
nella Reggia . 
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SCENA ULTIMA. 

Didone fola . 

r 

A H che ditti , infelice ! A qual eccello 
Mi traile il mio furore ? 

Oh Dio , crefce 1 * orrore l Ovunque io 
miro. 

Mi vien la morte , e Io fpavento in faccia; 
Trema la Reggia , e di cader min accia : 
Selene, Ofmida! Ah 1 tutti , 

Tutti cedefte alla mia forte infida : 
Non v’ è chi mi foccorra , o chi m* 
uccida 

. Vado... Ma dove? Oh Dio! 

Refio . . . Ma poi . . . Che fo ? 
Dunque morir dovrò 
Senza trovar pietà? 

E v’è tanta viltà nel petto mio ? 

No , no , fi mora ; e l’infedele Enea 

li 

Abbia nel mio dettino 

% 

r „ Un augurici funefio al fuo cammino. 

E 5 Prc- 


r 
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i Precipiti Cartaio, 

j Arda la Reggia; e fia 

Il cenere di lei la tomba mìa . 

Dicendo V ultime parole corre Didone 4 _> 
precipitarli difperata , e fttrioja nelle ar- 
denti mine della Reggia : e fi perde fra 
i globi di fiamme > di faville } e di fu - 
' mo , che fi follevano alla fua caduta . 
Ttfel tempo medefimo fu V ultimo Orizzonte 
comincia a gonfiarfi il mare , e ad avan- 
zar fi lentamente verfo la l\eggis , tutto 
adombrato al di fopra da denfe nuvole , 
e fecondato dal tumulto di firepitofiu» 
finfonia . 'Nell * avvicinarli all * incendio , 
4 proporzione della maggior refiflenza. j> 
del fuoco , va crefcendo la violenza dell 
acque . il furiofo alternar dell* onde , il 
frangerli , ed il biancheggiar di quelle l? 
»<?//’ incontro delle oppofie mine , /e fptffb 
franar de ' tuoni , /’ interrotto lume de * 

, e continuo muggito marino , 
rèe fuole’ accompagnar le tempefie 3 rap- 
prefentano l* oflinato contrailo de' due^> 
nemici elementi * Trion- 
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Trionfando finalmente per tutto fui fuoco 
eflinto le acque vincitrici , fi rafierena. * 
improvvifamente il Cielo , fi dileguano le 
nubi , fi cangia l* orrida in lieta fin foni a^ 
e dal feno dell' onde già placate , c_j> 
tranquille forge la ricca t e luminofori 
Treggia di Nettuno . Nel mezzo di quella 
ajfifo nella fua lucida conca > tirata do* 
moflri marini , e circondata da feflivcji 
fcbiere di Neretti , di Sirene , e di 
Tritoni , comparifce il Nume , che ap- 
poggiato al gran tridente parla nel fe- 
guente tenore ? 


V * V 

* * * * 

* * * 
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» 

..LICENZA» 

N E T T U N o. 

I 

« 

S H alla difcordia antica 
Ritornar gli clementi , Altri benigni 
Del Ciel d’Iberia» in quello di vedete; 
Non vi rechi ftupor . Di merto eguali , 
Bella gara d’ onor ci fa rivali» 

Se T emulo Vulcano 
Qui degl’ incendi Tuoi 
Fa fpettacolo a voi , per qual cagione 
Dovrà si nobil pefo 
A me Nume dell’ acque elfer contefo ? 
Perchè ceder dovrei ? S’ ei tuona in_« 
campo 

Talor da* cavi bronzi» 

Dell’ira voitra efecutor fedele; 

Della vollra giuftizia 

Fedele ognora efecutore anch’ io 

Porto a’ Mondi remoti 

Le vollre leggi ; e ne riporto i voti • 

On- 
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Onde a ragion prete fi 
Parte alla gloria ; onde a ragion coftrinfi 
Nell*iIIuftre contefa 
A fremer le procelle in mia difefa* 
Tacete, o mie procelle. 

Di quello foglio al piè» 

Or che il rivale a me 
Cedè la palma’. 

E dell* Ibere llelie 
AI faufio balenar, 

Tutt* i regni del mar 

0 

Tornino in calma ; 


IL F I V 
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LA CLEMENZA 

DI TITO. 

Dramma rappresentato con Mujica del 
Caldara la prima volta in Vienna 
nell ’ interno gran Teatro della Cortei 
Cefarea , alla prefenza devli *Auguftijfi- 
mi Sovrani , il dì 4. Novembre 1734. , 
per fefleggiare il nome dell' Imperator 
Carlo VI. d' ordine dell* Imperatrice 
Elisabetta.* 

S T]f: ryr. r^r^r^r^r^r^rs 
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# 

A"R G O M E N T O. 



JL V ON &4 conofciuto l’antichità nè mi- 
gliore y nè pii amato "Principe di Tito Ve- 
[pattano . Le fue virtù, lo refero a tutti sì 
caro y che fu chiamato la delizia del ce- 
nere umano. E pure due giovani "Patrizi ■> 
uno de’ quali era fuo favorito , co Jp ir arano , 
contro di lui . Scoperta però la congiura^ 
furono dal Senato condannati a morire . Ma 
il clementijjìmo C efare , contento cf averli 
paternamente ammoniti > conceffe loro y ed 
a’ loro complici un genero fo perdono . Sve- 
ton. Aurei» Vid. Dio. Zonar. &c. 


I 


/ 


IN- 


H4 

INTERLOCUTORI, 
TITO VESPASIANO , Imperator di 

Fpma . 

VITELLI A , Figlia dell* Imperator Vitellio. 

SERVI LI K , Sorella di Seflo » amante u 
£ >Annio . 

SESTO, mimico di Tito } amante di M- 
tellia » 

ANNTO , .Amico di Seflo , amante di 
' Servilia . 

4k 

PUBLIO, "Prefetto del Pretorio. 

« I I I ■■■ Il — ’ ~ *— 

La fcena è in Roma. 


LA 



H5 
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LA CLEMENZA 

DI TITO 

« 

« 

ATTO PRIMO. 

\ 

SCENA PRIMA. 

Logge a vi fi a del Tevere negli appara 
tomenti di Vitelha. 

Vitelli a » e Sesto. 

* % 

m 

Vitel. M A che! Sempre F ifteflo , 
Serto, adir mi verrai? So che fedottò 
Fu Lentulo da te ; che i Cuoi feguaci 
Son pronti già; che il Campidoglio 

acce lo 

% 

» • 

Darà 
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Darà moto a un tumulto, e farà* il 
fegno . 

Onde polliate uniti 
‘ Tito alfalir; che i congiurati avranno 
Vermiglio naftro al deliro braccio appeib 
Per conofcerli infìeme . Io tutto quello 
Già mille volte udii: la mia vendetta 
Mai non veggo però . S* afpetta forfè. 
Che Tito a Berenice in faccia mia 
OTra, d’amore infano , 

é 

L ufurpato mio foglio, e la fua mano? 
Parla, dì, che s’attende? 

Seflo. Oh Dio! 

Vi tei. Sofpiri ? 

Intenderti vorrei. Pronto all* imprefa 
Sempre, parti da mejfempre ritorni 
Confufo , irrefoluto. Onde in te nafce 
Quella vicenda eterna 
D* ardire , e di viltà ? 

Seflo. Vitellia , afcolta : 

Ecco io t* apro il mio cor . Quando mi 
trovo 

Prefente a te , non fo penfar , non polTo 
Voler, che a voglia tua: rapir mi fento 

' T - Tutto 
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. Tutto nel tuo furor ; fremo a’ tuoi torti; 
Tito mi fembra reo di mille morti . 
Quando a lui fon prefente, 

Tito , non ti fdegnar, parmi innocente • 
Vitel. Dunque ... 

Se fio. Pria di fgridarmi 
Ch* io ti fpieghi il mio flato almen con- 
cedi • 

Tu vendetta mi chiedi * 

Tito vuol fedeltà . Tu di tua mano 
Con I’ offerta mi fproni ; ei mi raffrena 
Co* benefizi fuoi . Per te l’ amore , 

Per lui parla il dover . Se a te ritorno , 

Sempre ti trovo in volto 

Qualche nuova beltà : fe torno a lui , 

. Sempre gli icopro in feno 
Qualche nuova virtù. Vorrei fervirti ; 
Tradirlo non vorrei. Viver non poffo 
Se ti perdo, mia vita; e le t’acquiflo,. 
Vengo in odio a me ftefTo. 

Quello è lottato mio : fgridami adeffo# 
Vitel. No; ron meriti, ingrato, 

L*onor dell’ ire mie. 

Seflo. Penfaci , o cara , 

Pen- 


I 
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Penfaci meglio • Ah non togliamo in 

• Tito ' • 

La fua delizia al mondo ,-il. padre a 
Roma , • 

L’ amico a noi . Fra le memorie an- 

• • 

fiche 

Trova l’egual , fe puoi . Fingiti in 
mente 

Eroe pit'i generofo , o più clemente. 
Parlagli di premiar ; poveri a lui v 
Sembran gli erarj fui. 

Parlagli di punir ; fcufe al delitto 
Cerca in ognun . Chi all’ inefperta ei 
dona , 

Chi alla canuta età. Rifparmia in uno 
L’onor del fangue illullre ; il baffo (lato 
Compatifce nell’ altro . Inutil chiama , 
Perduto il giorno ei dice. 

In cui fatto non ha qualcun felice. 

Vitti, Ma regna... 

Seflo . Ei regna, è ver; ma vuol da noi 
Sol tanta fervitù , quanto impedifca • 
Di perir la licenza. Ei regna, è vero 
Ma di si vado impero. 

Tolto T alloro , e l’ollro , Suo 
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Suo tutfo il pefo , e tutto il frutto è 
noftro. 

Vitel. Dunque, a vantarmi in faccia 
Venifti il- mio nemico ? E più r.on peni! 
Che quello Eroe clemente un ' foglio 
ufurpa 

Dal fuo tolto al mio padre? 

Che m’ingannò , che mi ridurtc-( e 
quello 

E’ il fuo fallo maggior) quali ad amarlo? 
E poi ; perfido 1 e poi di nuovo al 
Tebro . 

Richiamar Berenice ! Una rivale 
Averte fcelta almeno 
Degna di me fra le beltà di Romas 
Ma una barbara , o Sello, 

Un’efule antepormi 1 una Regina ! 

Sefto. Sai pur che Berenice 
Volontaria tornò . 

Vitel. Narra a’ fanciulli 

Cotelle fole . Io fo gli antichi amori; 
So le lagrime fparfe allor che quindi 
L’altra volta parti; fo come aderto 
L’ accolfe , e 1 J onorò . Chi non lo vede? 

I! 
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Il perfido l’adora. 

Se/io. Ah Principeffa, . 

Tu fei gelofa. 

Fi tei. Io! 

• • 

Se (lo. Sì . 

Fi tei. Gelofa io fono , 

Se non fofFro un difprezzo? 

Se/lo, E pure... * 

Fitei, E pure 

Non hai cor d’acquiftarmi . 

Seflo. Io fon... 

Fi tei. Tu fei 

Sciolto d’ ogni promeiTa . A me non_j 
manca 

Pih degno efecutor dell’odio mio. 
Sello. Sentimi. 

• Fitel. Intefi aCfai . 

Seflo . Fermati. 

Fitel. Addio . 

Seflo. Ah Vitellia, ah. mio Nume, 

Non partir. Dove vai? 

Perdonami; ti credo: io m’ ingannai. 
Tutto , tutto farò . Preferivi, imponi , 
Regola i moti miei : 

Tu 
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Tu la mia forte , il mio deftin tu fei . 
Vìtel. Prima che il Sol tramonti 
Voglio Tito fvenato, e voglio... 

m 

SCENA IL 

\ 

A n n i o » e detti • 

\ 

9 

tAnn. jAt Mico , 

Cefare a fe ti chiama. 

Vìtel. Ah non perdete 

% 

Quelli brevi momenti • A Berenice 
Tito gli ufurpa . 
vinti. Ingiulìamente oltraggi , 

Vitellia , il no tiro Eroe . Tito ha l'impero 
E del mondo r e di fe . Già per fuo 
cenno 

Berenice partì. 

Seflo. Come! 

Vìtel. Che dici ! 

vinn. Voi tìupite a ragion . Roma ne_j 
piange 

Di meraviglia, e di piacere. Io fieflo 
Tom. III. F Qua» 
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Quali noi credo; ed io 
Fui prefente, o Vitellia , al grande-» 
addio. 

Vitel. ( Oh fperanze ! ) 

Se fio. Oh virtù ! 

Vitel. Quella fuperba- 
O come volentieri udita avrei 
Efclamar contro Tito ! 

\Ann. Anzi giammai 

Più tenera non fu. Partì; ma vide 
Che adorata partiva, e che al fuo caro 
Men che a lei non coftava il colpo 
amaro . . 

Vitel. Ognun può Iufingarfi . 
oinn. Eh fi conobbe. 

Che bifognava a Tito 
Tutto 1’ Eroe per fuperar 1* amante . 
Vinfe, ma combattè : Non era oppreflò. 
Ma tranquillo non era ; ed in quel 
volto , 

$ 

Dicali per Tua gloria. 

Si vedea la battaglia , e la vittoria . 

w 

Vitel. ( E pur forfè con me , quanto ere, 
dei , 


Tito 
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Tito ingrato non è ) Sedo , fofpendi (i) 
D’ efeguire i miei cenni . li colpo ancora 
Non è maturo. 

Sefto. E tu non vuoi ch’io vegga . .. 

Gn’io mi lagni» o crudele... (7) 
Vitel, Or che vedelti ? r 
Di che ti puoi lagnar?($) 

Scflo. Di nulla. (4) (Oh Dio! 

Chi provò mai tormento eguale al 
- mio ! ) 

Vitel, Deh fe piacer mi vuoi , 

Lafcia i fcfpetti tuoi : 

Non mi fiancar con quello 

Molefto dubitar. 

' « 

Chi ciecamente crede. 

Impegna a ferbar fede : 

Chi Tempre inganni afpetta , 
Alletta ad ingannar. (5) 

F a SCE- 


( 1) parte a Seflo • 

(2) Con ifdegno, 

( 3 ) Con ifdegno. 

(4) Con fommijjione • 

(5) Tane , 
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SCENA III. 

Sesto, ed Ann io. 

^«w.^\,Mico, ecco il momento 
Di rendermi felice • All* amor mio 

* I 

. Servilia prometterti . Altro non manca 
Che d* Augufto l’ atfenfo . Ora da lui 
Impetrar lo potrefti • 

Seflo. Ogni tua brama, 

Annio , m’ è legge . Impaziente anch’io 
Son che alla nortra antica , 

E tenera amicizia aggiunga il fangue 
Un vincolo novello, 

\Am . Io non ho pace 
Senza la tua germana . 

Seflo , E chi potrebbe / 

Rapirtene l’acquifto? Ella t’adora; 

* • 

Io fino al giorno eftremo 
Sarò tuo; Tito è giurto. 
aititi. Il fo , ma temo . 


Io 
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Io Tento che in petto . 

Mi palpita il core , 

Nè fo qual fofpetto . 

:• - Mi faccia temer. 

Se dubbio il contento, 

, Diventa in amore 

Sicuro tormento 
L’incerto piaceri (1) 


Umi 3 a /fi (lenza . A poco a poco io 
perdo 

L arbitrio di me ftefTo . Altro non odo 
Che il mio funefto amor . Vitellia ha in 
fronte 

Un altro che governa il mio de/tino . 
La fuperba lo fa, ne abufa; ed io 
Nè pure ofo lagnarmi . Oh fovrumano 


SCENA IV. 


Sesto foto • 



Poter 



(1) Tane, 


N 
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. Poter della beltà 1 Voi } che dal 'Cielo 
Tal dono averte? ah non prendete efem- 
pio . 

Dalla tiranna mia! Regnate» ègiurto; 
Ma non cosi fevero. 

Ma non ila cosi duro il voftro impero* 
Opprimete i contumaci : 

Son gli fdegni allor permeili; 

Ma infierir contro gli opprefli 
Quello è un barbaro piacer • 

Non / è Trace in mezzo a’Traci 
Sì crudele che non rifparmi . 

Quel mefchin , che getta P armi » 
Che fi rende prigionier. (i) 



(i) Torte» 
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SCENA V. 

Innanzi •Atrio del tempio di Giove Stato- 
re , luogo già celebre per le adunanze _? 

* m 

del Senato ; indietro parte del foro Bfi « 
mano , magnìficamente adornato d' archi , 
obeli/chif e trofei ; da lati veduta irti 
lontano del monte Valutino , e d' un_> 
gran tratto della via Sacra , in faccia _» 
afpetto efleriore del Campidoglio y e ma- 
gnifica firada , per cui vi fi afcende . • ; 

‘Nell' atrio fuddetto faranno Publio, i 
Senatori Romani , ed i Legati delle Trovi n- 
cie foggette , deflinati a prefentare al Se- 

' nato gli annui impofii tributi . Mentre 
Tito, preceduto da Littori, fegu/to da’ 
Tretoriani , accompagnato da Sb sto , e 
da Ann io, e circondato da numerofo 
popolo , fcende dal Campidoglio , cantafi 
il feguente 

C O O . 

Erbate o Dei cuftodi 

Delia Romana forte, 

» * 

*4 


la 


1 

I 

/ • 
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In Tito il giudo, il forte, 

L* onor di noftra età . 

Voi gl'immortali allori 
Su la Cefarea chioma , 

Voi cuftodite a Roma 
La fua felicità . 

Fu voftro un sì gran dono; 

Sia lungo il dono voftro : 

L’invidj al mondo noftro 
Il mondo, che verrà . (i) 

Tubi. Te della patria il padre (a) 

Oggi appella il Senato t e mai pili giufto 
• Non fu ne* fuoi decreti , o invitto Au- 
gufto. 

\Ann. Nè padre ibi » ma fei 

Suo Nume tutelar. Più che mortale 
'Giacché altrui ti dimoftri, à* voti al- 
trui i 

. Co- 


fi) Vel fine del Coro fuddetto giunge. j> 
Tito nell* ~4trio , e nel tempo medefimo 
nio , e Seflo da dìverfe parti . 

( 2 ) Tito . 
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Comincia ad avvezzarti . Eccello tem~ 

• * » 

pio 

Ti deftina il Senato; e là fi Vuole 
Che fra divini onori ' 

Anche il Nume di Tito il Tèbro adori • 

• 'Pubi . Quei tefori , che vedi , 

Delle ferve Provincie annui tributi , 

All’ opra confacriam • Tito non fdegni 
Quelli del noftro amor pubblici legni . 
Tito. -Romani , unico oggetto ' * 

E’ dei voti di Tito il voftro amore : 

Ma il voftro amor non palli 
‘Tanto i confini fuoi , 

Che debbano arroflirne e Tito , e voi. 
Più tenero , più caro 
Nome che quel di padre - 
Per me non v* è ; ma meritarlo io vo» 
glio , 

Ottenerlo non curo . T fommi Dei 
Quanto imitar mi piace , 

Abborrifco emular . Li perde amici 
Chi li vanta compagni : e non fi trova 
Follia la più fatale, ■ - • ’ 

Che poterli fcordar d’ efler mortale . 

F 5 Que- 

I » 

I 
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' Quegli offerti tefori 

Non ricufo però : cambiarne folo 
L’ufo pretendo . Udite. Oltre l’ufato 
Terribile il Vefevo ardenti fiumi 
Dalle fatici eruttò ; fcoGfe le rupi 5 
Riempiè di mine 

I campi intorno , e le città vicine • 

Le defolate genti - , 

Fuggendo van ; ma la miferia opprime 
Quei che al fuoco avanzar • Serva \ 
; quell* oro 

Di tanti afflitti a riparar lo fcempio. 
Quello , o Romani , è fabbricarmi il 
t , tempio.. 

%Ann. Oh vero Ero$! 

Tubi. Quanto di te minori 

T atti i premj fon mai , tutte le lodi 2 

% 

% 

; c .o .r 0 . 

... .. r 

Serbate , o Dei. cu (lodi 
Della Romana forte. 

In Tito il giudo, il forte, 

L* onor di noflra età • 


Tito 
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Tito. Bada 5 bada , o Quiriti . 

Sedo a me s' avvicini ; Annio non parta 

Ogni altro fi allontani, (i) 

•Ann. ( AdelTo , o Sello , 

Parla per me. ) v 

Sefio. Come > Signor , potetti 

La tua bella Regina ... 

Tito- Ah Sedo amico, . 

• Che ternbil momento 1 lo non credei ». . 

Bada , ho vinto , partì . Grazie agli Dei • 

Giudo è eh* io penfi adeiTo 

A compir la vittoria. Il più fi fece; 

Facciali il meno. 

Se fio. E che più reda ? 

Tito . A Roma 

Toglier ogni fofpetto 
Di vederla mia fpofa . ' 

Se fio. Aliai lo toglie , 

La fua partenza. 

Tito. Un’altra volta ancora 

Partili! , e ritornò. Del terzo incontro 

F 6 Dii* 

bi^— w— — ti » * » i — — wmmm — p — mmtmtm 

(i) Si ritirano tutti fuori del? -Atrio * e 
•vi rimangono Tito > Sefio 9 ed %Annio • 


vi* 
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Dubitar fi potrebbe: e finché vuoto 
l II mio talamo fia d’ altra conforte» 

Chi fa gli affetti miei 

Sempre dirà ch’io lo confervo a lei. 

Il nome di Regina ■ 

Troppo Roma abborrifce j una fua figlia 
Vuol veder fui mio foglio $ 

E appagarla convien . Giacché 1* amore 
. Scelfe invano i miei lacci » io vo* , che 
almeno > 

L* amicizia or gli fcelga . Al tuo s’unifca» 
Sello » il Cefaro fangue . Oggi mia fpofa 
Sarà la tua germana. 

Seflo. Servilia ? 

Tito. Appunto . 

^inn. ( Oh me infelice! ) 

Seflo. ( Oh Dei ! 

Annio è perduto. ) 

Tito. Udirti ; 

Che dici ? non rifpondi ? 

Seflo. E chi potrebbe 
Risponderti» o Signor? M* opprime a 
fegno 

La tua bontà , che non ho cor . . 
Vorrei ^inn. 


/ 
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%Ann. ( Sello è in pena per me . ) 

Tito. Spiegati . Io tutto 
Farò per tuo vantaggio • 

Se fio. ( Ah fi ferva 1* amico . ) 
xAnn. ( Annio > coraggio . ) 

Se fio. Tito ... ( 1 ) 

xAnn. Augullo , io conofco (a) 

.. Di Sello il cor ^ Fin dalla cuna inliemé 
Tenero amor ne ftringe. Ei , di fe Hello 
Modello ellimator , teme che fembri 
Sproporzionato il dono; e non s’avvede 
Ch’ogni dillanza eguaglia 
' D* un Cefare il fàvor . Ma tu configl/o 
Da lui prender non dei . Come potrefti 
Spofa elegger più. degna 
Dell’ impero , e di te ? Virtù , bellezza» 
Tutto è in Servilia. Io le conobbi in volto 
Ch’era nata a regnar . De* miei prefagj 
L’adempimento è quello. 

Se fio. ( Annio parla cosi! Sogno, o fon 
dello? ) 

Tito. E ben , recane a lei , 

Annio 

(0 Sfoltito . 

( 3 ) Pfijoluto .. 
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Annio , tu la novella . E tu mi fiegui , 
Amato Sedo; e quelle 
Tue dubbiezze deponi . Avrai tal parte 
Tu ancor nel foglio , e tanto 
T’ innalzerò , che rellerà ben poco 
Dello fpazio infinito , 

Che frappofer gli Dei fra Sello , e Tito. 
Sefio . Qiiello è troppo >o Signor. Modera 
almeno , 

Se ingrati non ci vuoi , 

Modera, Augulto, i benefizi tuoi. 

Tito. Ma che, fe.mi negate 
Che benefico io fia , che mi lafciate ? 
Del piu fublime foglio 
L* unico frutto è quello : 

.* * Tutto è tormento il redo, 

E tutto è fervitù. 

Che avrei, fe ancor perderti 

i 

t Le fole ore felici , 

Che ho nel giovar gli oppreflìj 
Nel follevar gli amici , 

Nel difpenfar tefori ^ 

■ AI nierto, e alla virtù? (i) 

SCE- 


(1) T.irte . 



I 
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SCENA.VL 1 

» 

* » 

h * 

ÀNNIO, C poi S ERV IL I A t 

> 

i^a». N On ci pentirai • D* un generofo > 

amante 

Era quello il dover . Se a lei che adoro. 
Per non ellerne privo , 

Tolto 1* impero avelli, amato avrei ... 
Il mio piacer , non lei . Mio cor , deponi 
Le tenerezze antiche . E’ tua fovrana 
Chi fu l’ idolo tuo . Cambiar conviene. 
In rilpetto l’amore . Eccola , Oh Dei! 
Mai notn parve sì bella agli occhi miei. 
Servii. Mio ben ... 

Am. Taci, Servilia. Ora è delitto . 

Il chiamarmi così . 

Servii Perchè? 

. Ann. Ti fcelfe 

Cefare ( che martiri ) per fua conforte. 

. A te ( morir mi fento ) a te m’ impofe 
Di recarne l’ avvilo, ( oh pe na ! ) ed io. . . 


* 
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Io fui • . . ( parlar non pofTo ) Augufta» 
addio. 

■ 

Servii. Corre ! Fermati . Io fpofa 
Di Cefare ! E perchè ? ; 
xAnn Perchè non trova 
Beità 5 virtù , che ila 
> Più degna d’ un impero» anima ... 
Oh (Ielle ! 

: Che dirò? Lafcia, Augufta» 

Deh lafciami- partir . ■ - 

« 

Servii. Cosi confufa 
Abbandonar mi vuoi ? Spiegati » dimmi » 
Come fu? Per qual via 

Ann, Mi perdo , s* io non parto , anima mia. 

0 • ^ 

Ah perdona al primo affetto ' 

% • 

‘ Quello accento fconfigliato j 
Colpa fu del labbro ufato 
A chiamarti ognor cosi . 

Mi fidai del mio rifpetto. 

Che vegliava in guardia al core; 
Ma il rifpetto dall’amore 
Fu fedotto, e mi tradì, (i) 

SCE- 

(i) Tarte . 
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SCENA VII. 
Servili a fola. 

I O conforte d* Augufto ! In un irtante 
Io cambiar di catene ! Io tanto amore 
Povrei porre in obblìo! Nò , sì gran 
prezzo 

Non vai per me l'impero , 

Annio ì non lo temer $ non farà vero • 
Amo te folo ; 

Te folo amai; 

Tu fòrti il primo» 

Tu pur farai 
L'ultimo oggetto 
Che adorerò. 

Quando fincero 
Nafce in un core. 

Ne ottien 1* impero. 

Mai più non muore 
Quel primo affetto 
Che fi provò, (i) 

. SCE- 

■"(i) Vane. 


0 
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SCENA Vili. 

jfyV/ro deliziofo nel /aggiorno Imperiale 
i fui colle Valutino . 

Tito, e Publio con un foglio . 

d 

Tito. Cj He mi rechi in quel foglio ? 
Tubi. I nomi ei chiude 
De* rei , che ofar con temerari accenti 
De’ Cefari già fpenti 
La memoria oltraggiar . 

Tito. Barbara inchieda,' 

Che agli ettinti non giova , efomminiftra 
Mille ftrade alla frode 
- D’inftdiar gl’ innocenti . Io da quell* ora 

Ne abolifco il coftume ; e perchè da 

« 

In avvenir la frode altrui delufa , 

Nelle pene de’ rei cada chi accula • 

Tubi Giuftizia è pur..., 

Tito. Se la Giultizia ufaffe 
Di tutto il liio rigor , farebbe predo 
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Un defèrto la terra. Ove fi trova 
Chi una colpa non abbia o grande,o lieve? 
Noi fteflì efaminiam . Credimi , è raro 
Un giudice innocente 
Deli'error, che punifce. 

“Pubi. Hanno i caftighi . . . 

Tito. Hanno , fe fon frequenti. 

Minore autorità . Si fan le pene 
Familiari a’ malvagi • U reo s’ avvede 
D’aver molti compagni; ed è periglio 
Il pubblicar quanto fian pochi i buoni. 
Tubi. Ma v* è , Signor , chi lacerare ardifee 

Anche il tuo nome . - 

» # 

Tito. E che perciò? Se.il mode 
Leggerezza , noi curo ; 

Se follia, lo compiango; 

Se ragion , gli fon grato; e fe in lui fono 
Impeti di malizia, -io gli perdono. 

Tubi. Almen . . . - 

% 

n> v.v ^ ■ 

« 

\ 


< 


1 
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SCENA IX. 

/ 

« ✓ 

<• 

Servilia, e detti . 

t • 

» • 

Servii. D I Tito al piè . . . 

Tito. Servilia ! Augufta ! 

Servii. Ah 1 Signor , si gran nome 
Non darmi ancora: odimi prima. Iodeg- 
gio 

- Palefarti un arcan . * 

Tito. Publio , ti {"corta ; 

Ma non f partir . (i) 

Servii. Che del Cefareo alloro 
Me , fra tante più degne , 

• Generofo Monarca , inviti a parte , 

E’ dono tal che defteria tumulto 
Nel più ftupido core. Io neìsomprendo 
Tutto il valor . Voglio e (Ter grata , e 
credo 

Doverlo e (Ter cosi . Tu mi fcegliefti , 

Nè 


(i) "Publio fi ritira . 
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Nè forfè mi conofci. Io » che tacendo 
Crederei d’ ingannarti , 

Tutta l’anima mia vengo a fvelarti. 
Tito. Parla. 

Servii. Non ha la terra < 

Chi più di me le tue virtudi adori: 

Per te nutrifco in petto 

Senfi di meraviglia, e dirimpetto. 

Ma il cor . . . Deh non (degnarti , 

Tito. Eh parla. 

Servii. II core. 

Signor , non è più mio : già da grazi—* 
tempo 

Annio me Io rapi . L’ amai che ancora 
Non comprendea d* amarlo ; e non_* 
amai 

Altri fin or che lui . Genio , e co (lume 
Unì l’ anime nofire. Io non mi Tento - 
Valor per obbliarlo. Anche dal trono 
Il .folito fenderò 

Farebbe a mio difpetto il mio penderò • 

So che oppormi è delitto 
D’unCefare al voler; ma tutto almeno 
Sia noto al mio Sovrano : 




Poi 
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Poi , fe mi vuol fua fpofa , ecco Ia-j 
mano. 

Tito. Grazie , o Numi del Ciel . Pure una 
volta . 

Senza larve fui vifo 

Mirai la verità . Pur fl ritrova 

Chi s'avventuri a difpiacer col vero . 

Servilia, oh qual contento 

Oggi provarmi fai! Quanta mi porgi 

Ragion di meraviglia ! Annio pofpone 

Alla grandezza tua la propria pace! 

- Tu ricufi un impero 
Per eflergli fedele ! Ed io dovrei 
Turbar fiamme si belle ? Ah non prò* 
. duce 

Sentimenti si rei di Tito il core. 

Figlia ( che padre invece 
Di conforte m’ avrai ) fgombra dall’ 
alma 

Ogni timore . Annio è tuo fpofo . Io 
voglio 

Stringer nodo si degno. Il Ciel colpiri 
Meco a farlo felice ; e n’ abbia poi 
Cittadini la patria eguali a voi. 


Servii < 


I 
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Servii. Oh Tito l Oh Augulìo ! Oh vera 
Delizia de’ mortali I Io non faprei 
Come il grato mio cor... 

Tito. Se grata appieno . 

£ (Termi vuoi , Servilia , agli altri in- 
fpira 

II tuo candor . Di pubblicar procura , 
Che grato a me lì rende, 

Più del falfo che piace , il ver che_» 
offende. 

Ah , le felle intorno al trono 
Ogni cor Cosi lineerò. 

Non tormento un vallo impero. 
Ma farla felicità. 

Non dovrebbero i Regnanti 
Tollerar sì grave affanno. 

Per diftinguer da l* inganno 
L’inlidiata verità. (1) 



SCE- 


(1) Varie. 
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SCENA X. 

Servili A j e Vitellia* 

* • 

Servii. JP' Elice me ! 
yitet. Poto alla mia Sovrana 

Offrir del mio rifpetto i primi omaggi 
Poto adorar quel volto, 

Per cui, d’amor ferito. 

Ha perduto il ripofo il cor di Tito ? 
Servii. ( Che amaro favellar 1 Per mia_j, 
vendetta 

Si lafci nell’ inganno .) Addio . (i) 

Vi ‘tei. Servilia 

Sdegna già di mirarmi! 

Oh Dei! Partir cosi ! Cosi lafciarmi! 
Servii. Non ti Iagnar s’ io parto;] 

0 lagnati d J amore , 

Che accorda a quei del core 

1 moti del mio piè. 

Al 


(i) In atto di partire. 
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Al fin non è portento 
Che a te mi tolga ancora 
L’ eccello d*un contento. 

Che mi rapifce a me. (1) 

SCENA XL 

V it e il 1 A) poi Se sto# 

% 

Vitti, (^) Uefto foffrir degg* io 
Vergognofo difprezzo ? Ah con qual 
fallo 

Già mi guarda cortei ! Barbaro Tito , 

Ti parea dunque poco 
Berenice antepormi ? Io dunque fono 
L* ultima de* viventi ? -Ogni altra è 
degna 

Di te , fuor che Vitellia ? Ah trema , 
ingrato , 

Trema d’ avermi ]offefa • Oggi il tuo 
fàngue . . . 

Tomo III. G ■ Se fio, 

(1) Tnrte . 


*s 
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Se fio. Mia vita. 

yitel. E ben , che rechi ? Il Campidoglio 
E* accefo ? E* incenerito ? 

Lentulo dove fta? Tito è punito? 

Se/lo. Nulla intraprefi ancor. 

Vitti. Nulla! E si franco 

Mi torni innanzi ? E con qual metto 

ardifci 

Di chiamarmi tua vita?^ 

Sefio. E’ tuo comando 
II fofpender il colpo • 

Vitti. E non udirti 

I miei novelli oltraggi? Un altro cenno 
Afpetti ancor ? Ma eh' io ti creda amante. 
Dimmi, come pretendi» 

Se cosi poco i miei penfieri intendi ? 
Sefio. Se una ragion potette 
Almen giuftificarmi . • . 

Vitti. Una ragione! 

Mille ne avrai , qualunque iia 1 affetto. 
Da cui prenda il tuo cor regola , e moto. 
E’ la gloria il tuo voto ? Io ti propongo 
La patria a liberar. Frangi i Tuoi ceppi , 
La tua memoria onora; 


Abbia 
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Abbia il Tuo Bruto il fecol noftro ancora. 
Ti fenti d’ un’ illuftre 
Ambizion capace? Eccoti aperta 
Una firada all’impero. I miei congiunti. 
Gli amici miei , le mie ragioni al 
foglio 

Tutte impegno per te. Può la mia 
mano 

Renderti fortunato ? Eccola , corri. 
Mi vendica , e fon tua . Ritorna^ 
afperfo 

Di quel pe rfido fangue , e tu farai 

La delizia , l’ amore , * 

La tenerezza mia. Non baila ? Afcolta» 

E dubita , fe puoi . Sappi che amai 

Tito fin or; che del mio cor l’ acqui (lo 

Ei t’impedì; che,. le rimane in vita. 

Si può pentir ; eh* io ritornar potrei , 

Non mi fido di me , forfè ad amarlo . 

Or va , fe non ti muove 

Desìo di gloria, ambizione', amore; 

Se tolleri un rivale , 

+ * 

Che ufiirpò , che contrafta » 

Che involar ti potrà gli affetti miei , 

G 2 Degli 
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Degli uomini il più vii dirò che fei . 
Se/io. Quante vie d’affalirmi ! 

Balla, bada, non più# Già m’infpi- 
radi , 

Vitellia, il tuo furore. Arder vedrai 
Fra poco il Campidoglio ; e qued’- ac- 
ciaro 

Nel fen di Tito###.(Ah fommi Dei, 
qual gelo 

Mi ricerca le vene 1 ) 

Vitel. Ed or che penlì? 

Sefto. Ah Vitellia ! , 

Vitti. Il previdi ; 

Tu pentito già fei . ... . 

Se fio . Non fon pentito. 

Ma ... 

Vitel, Non dancarmi più . Conofco, ingrato. 
Che amor non hai per me. Folle, ch’io fili ! 

t • 

Già ti credea; già mi piacevi ; e quali 
Cominciavo ad amarti. Agliocchimiei 
Involati per Tempre , . 

E fcordati di me . 

Seflo. Fermati , io cedo ; f • 

Io già volo a fervirti. ?' 

Vitel. 


I 
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Vitel. Eh non ti credo. 

M’ingannerai di nuovo. In mezzo all* 
opra 

Ricorderai .... 

Sefto . No , mi punifca Amore, 

Se penlo ad ingannarti. 

Vitel. Dunque corri , che, fai ? Perchè non - 
parti ? 

Sefle. Parto ; ma tu , ben mio , 

Meco ritorna in pace . 

Sarò qua! più ti piace ; 

Quel che vorrai farò . 

• Guardami , e tutto obblfo ; 

E a vendicarti io volo . 

Di quello fguardo folo 
Io mi ricorderò . (i) 




(i) Tarte • 
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« 

« 

SCENA XII. 

I 

. 

Vitelliaj poi Publio. 

. 

Vitti. V Edrai , Tito , vedrai che al fin 

i si vile 

Quello volto non è. Bada a fedurti 
Gli amici almen , fe ad invaghirti è poco. 
Ti pentirai ... 

| 'Pubi Tu qui , Vitellia ? Ah corri i 
i Va Tito , alle tue ftanze . 

} Vi tei. Cefare! E a che mi cerca ? ■' " 

j Tubi. Ancor noi fai? 

ì Sua conforte ti eleffe . 

; Vitel. Io non fopporto , 

! Publio > d*elfer derifa . 

Tuffi. Deriderti! Se andò Cefare ifteffo 
A chiederne il tuo alenfo. 

. Vitel ■ E Servilia? 
i Tubi. Servilia , 

Non fo perchè , rimane efclufa . 

Vitel. Ed io.. . 

Tubi. 


Digitized by Google 


«Atto Primo. *5* 

• * * 

?«&/. Tu Tei la noftra Augufta. AhPrin- 

cipefla ,* . 

Andiam : Cefare attende . 

Vitel. Afpetta . ( Oh Dei ! ) 

Serto? . . . ( Mifera me ! ) Serto ?... (i) 
E* partito . 

Publio , corri .raggiungi ... 

Digli ... No .Va più torto . . . ( Ah ! 
mi lafciai 

T rafportar dallo fdegno . ) E ancor non 
vai ? 

« - - m 

Tubi. Dove? 

Vitel. A Serto. 

Tubi. E dirò? 

Vitel. Che a me ritorni. 

Che non tardi un momento . 

Tubi. Vado. ( Oh come confonde un gran 
contento! ) (a) 


G 4 SCE- 


(i) Verfo la Scena 
■■ (a) Tarte • 


4 v 


m 
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Stelle , che crudeltà ! 

Un fol piacer non v*è , 

Che, quando mio fife. 

Non fia dolore . (i) 


Fine del? %Atto “Prime • 



G 5 


AT- 


(i) Parte» 
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ATTO SECONDO. 

g 

« 

SCENA PRIMA. 

- ( 

Tortici • 

. * 

» 

S s $ t o fola t col difìintivo de * Congiurati 

fui manto . 

« 

Q H Dei, che fmania è quella ! 

Che tumulto ho nel cor t Palpito » ag- 
ghiaccio , 

M* incammino » m* arredo : ogni aura , 
ogni ombra 

Mi fa tremare . Io non credea che_» 
fotte 

SI difficile im prefa eflfer malvagio. 

Ma compirla convien . Già per mio 
cenno 

G 6 Len- 
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Lentulo corre al Campidoglio . Io deg- 
gio . - . 

Tito aflalir. Nel precipizio orrendo 
£* fcorfo il piè. Necefiltà divenne 
Ormai la mia ruina . Almen fi vada 
Con valore a perir . Valore ? £ come 
Può averne un traditor ? Sello infelice , 
Tu traditor i Che orribil nome ! £ 
pure 

T* affretti a meritarlo • E chi tradifci ? 
i -II più grande , il più giudo , il più eie* 
mente 

» 

Principe della terra ; a cui tu devi 
Quanto puoi , quanto Tei . Bella mer- 
cede 

‘ Gli rendi in vero ! Ei t* innalzò per 
farti 

% 

: li carnefice duo. M* inghiotta il fuolo 
Prima eh’ io tal divenga . Ah I non ho 
core , f 

Vitellia , a fecondar gli fdegni tui : 
Morrei prima del colpo in faccia a lui. 

S* impedifea ..... Ma come , : 

Or che tutto è difpofto ? Andiamo , an- 
diamo L-n- 
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Lentulo a trattener • Sieguane poi 
Quel che il Fato vorrà . Stelle , cho 
. miro ! 

Arde già il Campidoglio ! Aitrè l’im- 
prefa 

Lentulo incominciò * * Forfè già tardi 
Sono i ri morii miei. 

. . Difendetemi Tito, eterni Dei , (1) 

H 

SCENA II. 

9 

A n n i o , e detto .- 

\Ann. S Erto, dove t’ affretti? 

Sefio. Io corro , amico ... 

Oh Dei ! Non m* arredar . (a) 

\Ann. Ma dove vai ? . 

Sefio. Vado... Per mio roffor già lo fa- 
prai.(j) 


(1) Vuoi partire . 

(2) Vuol partire . 

• ( 3 ) "Parte- 


SCE- 


15* Clemenza di Tito 

f 

SCENA III. 

* 

À n n i o * poi Sjsrviiia, indi Publio 

con guardie , 

9 

UnnG là Io faprai per mio roflòr I Che 

arcano 

Si nafconde in que* detti? A quale oggetto 
Celarlo a me ? Quel pallido fembiante. 
Quel ragionar confalo. 

Stelle ehe mai vuol dir ? Qualche periglio 
Sovrafta a Sello . Abbandonar noi deve 
Un amico fedel. Sieguafi. (i) 

Servii. Al fine 9 

Annio , pur ti riveggo . 
iAnn. Ah mio teforo. 

Quanto deggio al tuo amor! Torno a 
momenti . 

Perdonami , fe parto . 

Servii . E perchè mai 

Cosi 


(i) Vuoi partire . 
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Così pretto mi laici ? 

Tubi. Annio , che fai ? 

Roma tutta è in tumulto : il Campido- 
glio. . 

Vafto incendio divora ; e tu fra tanto 
Puoi ftar fenza roflore 
Tranquillamente a ragionar d’ amore f 
Servii. Numi ! 

%Ann. ( Or di Setto i detti 
Più mi fanno tremar. Cerchili • • •) (i) 
Servii. E puoi 

Abbandonarmi in tal periglio ? 
vtnn. ( Oh Dio ! . 

Fra T amico, e la fpofa 
Divider mi vorrei.) Prendine cura, 
Publio, per me. Di tutti i giorni miei 
L’ unico ben ti raccomando in lei . (a) 

« 

SCE- 


(1) In atto dipartire. 

(2) Tarle frettolofo . 
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SCENA IV. ' 

% 

«s 

Servilia, e Publio. 

0 

\ 

Jfcm’/jP Ubiio, che inafpettato 

Accidente fanello ! 

- \ 

Tubi. Ah voglia il Cielo 

Che un’ opra Ha del cafo,e che non abbia 
Forfè più reo difegno 
Chi dedò quelle fiamme ! 

Servii. Ah tu mi fai 
Tutto il fangue gelar!. 

Tubi. Torna o Servilia, 

:■ A’ tuoi foggiorni , e non temer . Ti lafcio 

Quei cuftodi in difefa , e corro intanto 
Di Vitellia a cercar . Tito m’ impone 
D’aver cura. d’ entrambe. 

Servii. E ancor di noi 
Tito fi rammentò? 

Tubi. Tutto rammenta; 

Provvede a tutto : a riparare i danni , 

A prevenir 1* in fidie, a ricomporre 
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Gii ordini già fconvoiti .... Oh fe il 
vedetti 

Della confala plebe 

Gl’ impeti regolar ! Gli audaci affrena > 

I timidi atticura ; in cento modi 

Sa promette adoprar, minacce, e Iodi. 

Tutto ritrovi in lui : ci vedi infieme 

II* difenfor di Roma, 

II terror delle fquadre , 

L* amico, il Prence , il cittadino, il padre. 
Servii. Ma forprefo cosi , come ha faputo*. 
Tubi. Eh Servilia , t* inganni : 

Tito non li forprende . Un impenfato 

Colpo non v’è, che noi ritrovi armato. 

Sia lontano ogni cimento , 

V onda Ha tranquilla , e pura : 
Buon guerrier non $* aflicura , 
Non lì fida il buon nocchier. 

Anche in pace , in calma ancora 
L* armi adatta , i remi appretta s 
Di battaglia, o di tempetta 
Qualche affatto a fottener. (i) 

SCE- 
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(i) Tane» 
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Servili a fola . 

» • 

D All’ adorato oggetto 

Vederli abbandonar ; faper che a tanti 
Rifchj corre ad efporfi; in fen per lui 
' Sentirli il cor tremante, e nel periglio 
Kon poterlo feguir ; quello è un affanno 
D’ ogni affanno maggior ; quello è fof« 
fri re 

■ La pena del morir fenza morire • 
Almen fe non pofs’io 
Seguir T amato bene , 

Affetti del cor mio , 

Seguitelo per me. 

Già Tempre a lui vicino 
Raccolti amor vi tiene; 

E infolito cammino 
Quello per voi non è . (1 ) 

SCE. 


(ì)Tarte, 
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S G E N A V I. 

S 

t * 

V iTiLLiA» ff poi Sesto. 

* 

Vitel^^A Hi per pietà m* addita 
Sedo dov* è ? Mifera me ! Per tutto 
Ne chiedo invano, invan lo cerco. 
Almeno 

Tito trovar poteflì ! 

Seflo. Ove m*afcondo ! 

Dove fuggo infelice! (i) 

Vitel. Ah Sello ! ah fend i 

Seflo. Crudel , farai contenta . Ecco adem« 

P ito 

II tuo fiero comando . 

Vitel . Aimè che dici ! 

Seflo. Già Tito ... oh Dio ! già dal tra- 
fitto feno 

, - 

Verfa I* anima grande . 

Vitel. Ah che facefti! 

Seflo . 


(i) Senza veder Vi felli a . 
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Seflo.' No , noi fec’ io , che dell’ error pen* 
tito 

A Calvario correa; ma giunti appunto. 
Che un traditor del congiurato ftuolo 
Da tergo lo feria . Ferma > gridai ; 
Mail colpo era vibrato. Il fèrro indegno 
Lafcia colui nella ferita , e fugge • 

A ritrarlo io m* affretto ; 

Ma con 1* acciaro il fangue 
N* efce , il manto m* afperge ; e Tito , 
oh Dio! 

Manca , vacilla , e cade . 

Vitel. Ah ch’io mi fento 
Morir con lui ! 

Seflo. Pietà, furor mi fprona 

I/uccifore a punir : ma il cerco invano; 
G à da me dileguofiì . Ah Principefla 
Che fia di me? Come avrò mai piò 
pace? 

Quanto, ahi quanto mi coffa 
Il desio di piacerti? 

Vitel . Anima rea , 

Piacermi ! Orror mi fai . Dove fi trova 
Moftro peggior di te? Quando s’intefe 

Co Ipo . 
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Colpo più fcellerato? Hai tolto al mondo 
Quanto avca di più caro ; hai tolto a». 
Roma 

Quanto avea di più grande , E chi ti 
fece 

Arbitro de* Tuoi giorni? . 

. Dì , qual colpa, inumano. 

Punirti in lui ? L’averti amato ? E’ vero 
Quefto è l’ errar di Tito ; 

Ma punir no! dovea chi 1* ha punito . 
Se/io. Onnipotenti Dei! Son io? Mi paria 
Cosi Vitellia? E tunonfofti... 

Vitti. Ah taci. 

Barbaro, e del tuo fallo 

Non volermi accufar . Dove apprenderti 

A fecondar le fùrie 

D’ un* amante fdegnata ? 

Qual anima infenfata 
Un delirio d’amor nel mio trafporto 
Comprefo non avrebbe? Ah I tu nafcefti 
Per mia fventura . Odio non v* è , che 
offenda 

% 

AI par dell’ amor tuo . Nel mondo intero 
Sarei la più felice. 

Empio 


i-'-ta 


Digltized by Google 


1 66 La Clemenza di Tito 

Empio , fé tu non cri . Oggi di Tito 
La deftra ftringerei; leggi alla terra-* 
Darei ,dal Campidoglio : ancor vantarmi 
Innocente potrei . Per tua cagione-» 
Son rea» perdo l’impero. 

Non fpero più conforto 5 
E Tito , ah fcellerato ! e Tito è morto. 
Come potetti, oh Dio! 

Perfido traditor. .. 

Ah che la rea fon io ! 

Sento gelarmi il cor ; 

Mancar mi Tento. 

Pria di tradir lafe 5 

Perchè , crudel , perchè . . • 

Ah che del fallo mio 
Tardi mi pento! (1) 





SCE- 


(1) Tarte. 


/ 
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SCENA VII. 

/ 

- \ 

SestojC^o» Annio. 

m 

Sefto. (j Razie , o Numi crudeli ! Or. 
non mi reità 

Più che temer. Della milèria umana 
Quello è P ultimo fegno . Ho già perduto 
Quanto perder poteva . Ho già tradito 
L'amicizia, P amor, Vitellia,.e Tito* 
Uccidetemi almeno , 

Smanie, che m’agitate. 

Furie , che lacerate 

Quello perfido cor. Se lente liete 

A compir la vendetta , 

Io fteffo , io la farò. (1) 
lAnn. Sefto , t’ affretta . 

Tito brama... 

Sefto. Lo fo, brama il mio fangue; 

Tutto fi verferà. (2) 

^inn. 

(1) In atto di J nudar la fpada . 

(2) In atto di fnudar la fpada % 


Digitized by Google 




1 


. ió3 La Clemenza di Tito 

<\*/> i\ks> <.s£S, fi&S, òJlSi SdtA t \AA, b3t/i S3(/> 

%Ann. Ferma : che dici ? 

Tito chiede vederti. AI fianco Tuo 
Stupifce che nonfei; che I* abbandoni 
r In periglio sì grande. 

Seflo. Io ! . . Come ?... E Tito 
Nel colpo non fpirò? 

%Ànn. ~ Qual colpo ? Ei torna 
Tllefo dal tumulto. 

Seflo. Eh tu m* inganni. 

Io fteffo lo mirai cader trafitto 

% 

Da fcellerato acciaro . 

\Ann • Dove ? 

Seflo. Nel varco angufto , ove fi afcende 
Quinci pretto . al Tarpeo . 
lAnn. Noj travederti: 

Tra il fumo , e fra il tumulto 
Altri Tito ti parve. 

Seflo . Altri ? E chi m ai 
Delle Cefaree vefti 

Ardirebbe adornarfi? Il facro alloro, 

* 

.L augufto ammanto... 

\Ann. Ogni argomento è vano : 

. Vive Tito, ed èillefo . In quello iftante 
Io da lui mi divido . 

Seflo . 
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Seflo. O Dei pietofi ! 

Oh caro Prence ! Oh dolce amico ! Ah 
lafcia 

Che a quefto fen . . . Ma non m* inganni? 
\Ann. Io merto 

Si poca fe ! Dunque tu fteflò a lui 
Corri , e *1 vedrai . 

Se fio. Ch’io mi prefenti a Tito 
Dopo averlo tradito? 

.Ann. Tu lo traditi? 

Seflo. Io del tumulto , io fono 
Il primo autor. 
iAnn. Come 1 Perchè ? 

Seflo. Non pollo 
Dirti di più. 

%Am. Sedo è infedele! 

Seflo. Amico , 

M’ha perduto un iftante. Addio . M* 
involo 

Alla patria per Tempre. 

Ricordati di me. Tito difendi 
Da nuove infidie . Io yo ramingo , 
afflitto 

A pianger fra le felve il mio delitto . 

Tom. Ili , . H iAnn. 


* 
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. «^»». Fermati . Oh Dei ! Penfiam . . • 

Senti . Finora 

La congiura è nafeofta ; ognuno in- 
| colpa 

j Di quell’ incendio il cafo ; or la tua fuga 

|j Indicar lo potrebbe . 

Sefìo. E ben, che vuoi? 

%Ann. Che tu non parta ancor , che taccia 
il fallo , 

Che torni a Tito; e che con milieu 

| emendi 

I Prove di fedeltà l’error paflato 

\ Sefìo. Colui, qualunque fia, che cadde_» 

| ellinto , 

Balla a feoprir ... 

! %Ann. Là, dov*ei cadde, io volo. 

Saprò chi fu ; fe il ver fi fa ; fe parla 
Aieun di te. Pria che s* induca Au- 
gufto 

A temer di tua fe , potrò avvertirti : 
Fuggir potrai . Dubbio è ’l tuo mal fe 

redi; * ' 

* % 

Certo fe parti . 

Sefìo-, Io non ho mente, amico. 

Per 

| \ 

i 
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Perdiftinguer configli . A te mi fido. 
Vuoi eh* io vada? Anderò... Ma Tito, 
oh Numi! 

* 

Mi leggerà fui volto... (i) 

•Ann. Ogni tardanza 9 
Sefto , ti perde . 

Seflo. Eccomi, iovo ...Ma quello (a) 
Manto afperfo di fangue ?- 
•Ann. Chi quel fangue versò? 

Seflo. Quell* infelice. 

Che per Tito io piangea. 

•Ann. Cauto Ravvolgi, 

Nafcondilo , e t* affretta . 

Seflo. Il cafo, oh Dio! 

Potria ... 

•Ann. Dammi quel manto ; eccoti il 
mio . (3) 

Corri : non più dubbiezze . 

Fra poco io ti raggiungo . (4) 

H 2 Seflo, 

~ ■ — 

fi) S'incamminai e fi ferrila . 

(2) Come [opra. 

(?) Cambia il manto . 

(4) Tane. 
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Sefto. Io fon si opprelto , 

• Così confuto io fono , 

Che non fo fe vaneggio , o fe ragiono# 

* _ _ 

Fra ftupido , e penfoto , 

Dubbio così s* aggira 
Da un torbido ri poto 
Chi fi delio talor: 

Che delio ancor delira 
Fra le fognate forme; 

Che non fa ben fe dorme » 

, Non fa fe veglia ancor . (i) 

SCENA Vili. 

t 

Galleria terrena adornata di Statue > 
ccrrifpondente a* giardini • 

V 

Tito, e Servilia. 


Tito. C^Ontro me fi congiura! 'Onde il 
fapefii ? 

Servii. 



(i) “Parte. 
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Servii. Un de’ complici venne 

Tutto a fcoprirmi , acciò da te gl’ implori 
Perdono ai fallo. 

Tito. E Lentulo è infedele? 

Sevil. Lentulo è della trama 
« * Lo ' fcellerato autor . Sperò di Roma 
■ Involarti l’impero: uni feguaci; 

Difpofe i Legni: il Campidoglio accefe 
Per dettare un tumulto ; e già correa 
• Cinto del manto augufto 
A forprender , 1* indegno ! ed a fedurre 
Il popolo confufo. 

Ma, giuftizia del Ciel! le i flette vefti, 

Ch’ei cinfe per tradirti, 

. Fur tua difefa, e fua ruina. Un Em- 
• 

pio, 

Fra i fedotti da lui, corfe ingannato 
Dalle angufte divife, 

■ E per uccider te , Lentulo uccife • 

Tito. Dunque mori nel colpo ? 

Servii. Almen, fe vive. 

Egli noi fa. 

Tito. Come l’indegna tela ' 

• Tanto potè reftarmi occulta ? 

Hj 


Servii . 
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Servii. E pure 
Fra’ tuoi cuftodi iltelfi 
De’ complici vi fon. Celare, è quello 
Lo fcellerato fegno, onde fra loro 
Si conofcono i rei . Porta ciafcuno 
Pari a quello , Signor , naltro vermiglio» 
Che fu 1* omero deliro il manto annoda: 
Otlervalo, e ti guarda. 

Tito. Or di , Servilia , 

Che -ti , fembra un impero? Al bene 
altrui 

Chi può facrifìcarli 

Più di quello eh’ io feci ? É . pur non 
giunfl 

A farmi amar; purv* è chi m* odia, e 
tenta 

Quello fudato alloro 
Svellermi dalla chioma : 

E ritrova feguaci ; e dove ? in Roma • 
Tito l’odio di Roma! Eterni Dei! 

Io , che fpelì per lei 

Tutti i miei di ; che per la fua grandezza 

Sudor, fangue verfai , 

' E or 
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E or fui Nilo, or fu 1 * litro arfi> e ge- 
lai! • • . . 

Io , che ad altro , fe veglio , 

Fuor che alla gloria fua penfar non ofo; 
' Che in mezzo al mio ripofo 
Non fogno che il fuo ben 5 che, a me 
crudele , 

Per compiacere a lei 
- Sveno gli affetti miei , m’opprimo in feno 
L’ unica del mio cor fiamma adorata ! 
Oh patria! oh fconofcenza! oh Roma 
ingrata ! 

✓ 

< SCENA IX. 


v 

S è s t o. Ti to, e Servi lia. 


*,». cE Geo il mio Prence . Oh come 
Mi palpita al mirarlo il cor fmarrìto ! ) 
Tito. Sefto , mio caro' Sello , io fon tradito. 
Sedo. ( Oh rimembranza ! ) 

Tito. Il credereltij amico? 

Tito è P odio di Roma . Ah tu , che fai 

H 4 ' Tutti 
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Tutti i penfieri mici, che fenza velo 
Hai veduto il mio cor, che forti lèmpre 
L* oggetto del mio. amor, dimmi fe 
quella 

Appettarmi io dovea credei mercede! 
Seflo. ( V anima mi trafigge , e non fe ’1 
crede . ) 

Tito. Dimmi, con qual mio fallo 

Tant’ odio ho mai contro di me com- 
moiTo ? 

Seflo. Signor ... 

Tito. Parla . 

0 

Seflo. Ah Signor ! Parlar non porto • 

Tito. Tu piangi , amico Serto: il mio dettino 
Ti fa pietà. Vieni al miofeno.Oh quanto 
Mi piace, mi confola 
Quello tenero Pegno 
Della tua fedeltà! 

Seflo. ( Morir mi Pento ; 

Non porto più. Parmi tradirlo ancora 
- Col mio tacer . Si difinganni a pieno .) 


SCE- 


Digltized by Google 


Atto Secondo* 177 
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v 

S C E N A X. 

S E S TO , V IT E I LI A, Ti TO, 

; Se r v 1 l 1 a » 


\ 

Vitel. H Serto è qui! Non mi fco- 
priire almeno. ) 

Seflo. SI sì, voglio al fuo piè... (1) 
Vitel. Celare invitto » (2) 

Prefer gli Dei cura di te • 

Seflo. ( Mancava 

Vitelli» ancor. ) 

Vitel. Penfando 

Al pattato tuo rifchio ancor pavento • 

( Per pietà non parlar . ) ($) 

Seflo. ( Quello è tormento ! ) 

Tito. Il perder , Principetta , 

E la vita» e l’impero 

« « 

Affliggermi non può. Già miei non fono, 

H 5 Che 

(i) Vuol andare a Tito . 

(2} 5 ' ìnnoltra , e P interpone • 

£3) Viano a Seflo • . • 



\ 

I 
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Che per ufarne a benefizi altrui . 

So che tutto è di tutti ; e che nè pure 
Di nafcer meritò chi d'eflfer nato 
Crede folo per fe. Ma quando a Roma 
Giovi ch’io veri! il fangue. 

Perchè infidiarmi ? Ho ricufato mai 
Di verfarlo per lei ? Non fa l'ingrata 
Che fon Romano anch* io , che Tito io 
fono? 

Perchè rapir quel che offerifco in dono ? 
Servii, Òh vero Eroe ! 

SCENA XI. 

Sesto, Vitellia, Tito, Servilia, 
ed Annio col manto di Sefio , 

%Ann. ("P Otefli 

Sedo avvertir . M* intenderà . ) Signo- | 

re* (0 

Già I* incendio cedè: ma non è vero 

. Che 


( 1 ) Tito, 
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Che il cafo autor ne Ila . V’ è chi con- 
giura 

Contro la vita tua ; prendine cura • 
Tito . Annio, il fo... Ma che miro! 
Servilia , CO il fegno > che diftingue-# 
i rei , 

V 

Ann>o non ha fui manto ? 

Servii. Eterni Dei ! 

Tito. Non v’ è che dubitar. Forma, co- 
lore , 

Tutto , tutto è concorde . 

Servii. Ah traditore! (z) 

*4nn. Io traditor ! 

Seflo. ( Che avvenne ! ) 

Tito. E fparger vuoi 

Tu ancora il fangue mio? 

Annio , figlio , e perchè ? che t*hó 
fatt* io ? 

%Ann. Io fpargere il tuo fangue ! Ah pria 
m* uccida 

Un fulmine del ciel . 

H 6 Tito. 


(1) parte a Servilia. 

( 2 ) xAd ^ innio . 


1 
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7V/o. T 1 afcondi invano : 

G:à quel naftro vermiglio, 

Divifa de’ ribelli, a me fcoperfe 
Chea parte fei del tradimento or- 

i 

rendo . 

x 

%4nn. Quello! Come!... 

Sejlo. (Ah che feci ! or tutto intendo • ) 
%Ann. Nulla, Signor, m*è noto . . 

. Di tal divifa. In te (limonio io chiamo . 
Tutti i Numi celelli. 

4 

Tito. Da chi dunque 1* avelli ? 

*Ann . L’ebbi .... (Se dico il ver* l’amico 

/ 

accufo . ) 

Tito. E ben? 

%Am. L* ebbi . . . Non fo . . . 

Tito , L’ empio è confufo ■ 

Se,1o. ( Oh amicizia ! ) 

Vitel. (Oh timor!) 

Tito. Dove, fi trova 

Principe, o Sedo amato, ' 

Di me p'ù fventurato ? Ogni altro a- 
cquilla 

An ici almen co'beneficj fuoi; 

Io co* miei benefici 

Altro 
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Altro non fo che procurar nemici. 
•Ann. ( Come fcolparmi ? ) 

Sefto . ( Ah non rimanga oppreffa 

V innocenza per me • Vitellia , ormai 
Tutto è forza eh* io dica. ) (i) 

Vi tei. ( Ah no J che fai ? 

Deh penfa al mio periglio • ) (a) 

Sefto. ( Che anguflia è quella ! ) 

•Ann- ( Eterni Dei configlio ! ) 

Tito. Servilia, e un tale amante 
Val sì gran prezzo? 

Servii. Io dell* affetto antico 
, Ho rimorfo, ho rolfor. 

Sefto. ( Povero amico i ) 

Tito. Ma dimmi , anima ingrata : ($) il fol 
penfiero 

Di tanta infedeltà non è ballato 
A farti inorridir? 

Sefto. ( Son io P ingrato . ) 

Tito. 


0 

(j) Tiano a Vitellia » incamminandoli 
Tito . 

(a) Tiano ■ a Sefto • 

/ 

(3) .Ad •AnniOt - 
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T’/ra.- Come ti nacque in feno 
Furor cotanto ingiù (lo ? 

Seflo. (Più refi iter non pollo . ) Eccomi, 
Augusto, 

A’ piedi tuoi . (i) 

Fi tei. ( MTera me I ) 

• • 

Seflo. La colpa, 

Ond* Annio è reo . . . 

/ 

Vìtel. Sì , la fua colpa è grande ; 

Ma la bontà di Tito 
Sarà maggior . Per lui Signor , per- 
dono 

■v 

Sedo domanda , e lo • domando an- 
ch’ io . 

( Morta mi vuoi ? ) (a) 

Seflo. ( Che atroce cafo è il mio ! ) (3) N 
Tito Annio fi fcufì almeno. 

*À<in. Dirò . . . ( Che pollo dir ? ) 

Tito. Setto, io mi fento 

Gelar per lui. La mia prefenza illefifa 

Più 


(1) S* infinocchia . 
(2 ì Ti ano a Seflo . 
(5) S'alza. - 


J 
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Più confonder lo fa * Cultodi , a voi 

% 

Annio confegno . Efamini il Senato 
Il dilegno , l’errore 
Di queito ... Ancor non voglio 
Chiamarti traditor. Rifletti , ingrato , 
Da quel tuo cor perverfo 
Del tuo Principe il cor quanto è di- 
verto . 

Tu, infedel, non hai difefe; 

E* palefe il tradimento : 

Io pavento d* oltraggiarti 
Nel chiamarti traditor. 

Tu , crudel , tradir mi vuoi 
D’amiilà col finto velo; 

Io mi celo agli occhi tuoi 
Per pietà del tuo rolfor. (1) 



(1) Tjrte . 


1 
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SCENA XII. 

Vitellia, Servilia, Sesto» 

ed A n n 1 o • 

1 

✓ 

\Ann. E Pur dolce mia fpofa... (1) 
Servii. A me t'invola; 

Tua .fpofa io piu non fon. (2) 

*Ann. Fermati, e fenti. 

Servii. N on odo gli accenti 

D’ un labbro fpergiuro; 

Gli affetti non curo 
D'un perfido cor. 

Ricufo , detello 
Il nodo funefto. 

Le nozze , lo fpofo. 
L’amante, e l’amor. (3) 

i 

SCE- 


(1 ) .A Servili A. 

(2) In atto di partire • 

(3) Tarte. 
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S C E N A XIII. 

« 

Sesto, Viteilia, rd Ann io* 

%Ann. { E! Sedo non favella! ) 

Sejlo. ( Io moro . ) ^ 

Vitel. ( Io tremo . ) 

«. Am. Ma , Serto , al punto ertremo 
Ridotto io fono ; e non afcolto ancora 
. Chi s* impieghi per me • Tu non ignori 
Quel che mi dice ognun , quel eh* io 
non dico . 

% 

Quello è troppo foffrir . Penfaci , amico* 

Ch’ io parto reo , lo vedi ; 

Ch* io fon fedel , lo fai : 

Di te non mi feordai : 

* * 

Non ti feordar di me . 

Soffro le mie catene; 

Ma quella macchia in fronte. 

Ma r odio del mio bene 

• % 

Soffribile non è . (i) 

SCE. 

(i) Tarte fra Guardie • 
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vSV/Fo. x Odo al fine , o crudele ... 
f7w/. Oh Diol L*ore in querele 
Non perdiamo cosi . Fuggi , e con- 
ferma 

La tua vita , e la mia . 

Seflo. Ch'io fugga, e laici 
' Un amico innocente.. . 

Vitel. Io dell’ amico 
La cura prenderò. 

Seflo. No , fin eh’ io vegga . 

Annio in periglio... 

Vitel. A tutti i Numi il giuro. 

Io lo difenderò. 

Seflo. Ma che, ti giova 
La fuga mia? 

Vitel. Con la tua fuga è falva 

La tua vita , il mio onor • Tu- fei 
perduto , 


SCENA XIV. 


Sesto , e Viteilia 


Se 
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Se alcun ti (copre ; e , fe (coperto fei » . 
Pubblico è il mio fegreto. 

Se fio. In quello feno 

Sepolto relterà . NelTuno il Teppe : 
Tacendolo morrò. 

Vi tei. Mi fiderei , 

Se minor tenerezza 
Per Tito in te vede (fi . Il Tuo rigore 
Non temo già , la Tua clemenza io 
temo : 

Quella ti vincerebbe . Ah ! per que’ 
primi 

Momenti in cui ti piacqui ; ah 1 per le 
. care 

Dolci fperanze tue , fuggi , alficura 
Il mio timido cor . Tanto facefti * 
L’opra compiici . Il più gran dono i 
quello , 

Che far mi puoi . Tu "non mi rendi 
meno 

Che la pace , e T onor . Sello , che_> 
dici? 

Rifolvi. 

Seflo. Oh Dio ! 

Vitti. 
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• Vitel. Si, già ti leggo in volto 

La pietà» che hai di me : conofco i moti 
Del tenero tuo cor . DI , m* ingannai ? 
Sperai troppo da te ? Ma parla » o 
Setto . 

Seflo. Partirò , fuggirò . ( Che incanto è 
quello ! ) 

Vitti. Refpiro. 

Seflo. Almen talvolta > 

Quando lungi farò. . • 

• * 

.. SCENA XV. 

» i 

\ 

P u » l i o con guardie » e detti • 

9 

9 

Tubi. C 

*3 Etto . 

m 

Seflo. Che chiedi ? 

Tubi. La tua fpada . 

Seflo. E perchè? ■ 

Tubi'. Per tua fventura 

Lentulo non mori . Già -il retto in- 
tendi . 

Vieni • 


Vi tei: 


Atto Secondo.’ 

Vi tei. (Oh colpo fatale! ) (i) 

Sefio. Al fin , tiranna . . . 

Tubi. Se fio , partir conviene . E* già rac- 
colto 

Per udirti il Senato; e non po fs* io 
Differir di condurti. 

Seflo. Ingrata, addio. 

Se mai (enti fpirarti fui volto 
• Lieve fiato , che lento s’ aggiri , 
Dì , fon quelli gli eftremi fofpiri 
Del mio fido , che muore per me. 
Al mio fpirto dal feno difciolto . 

La memoria di tanti martiri 
Sarà dolce con quella mercè . (2) 


v * v 
* * * * 

4 ★ * 



(1) Seflo di la fpada, 

(2) Tane con Tublio , e Guardie . 


/ 
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SCENA XVI. 

« 

è 

V ITELLIA fola, 

M Ifera, che farò? Quell’ infelice. 

Oh Dio ! muore per me . Tito fr a . 
' poco 

Saprà il mio fallo , e lo fapran con lui 
Tutti per mio roffor. Non ho coraggio 
Nè a parlar , nè a tacere. 

Nè a fuggir, nè a reftar . Non fpero 
aiuto. 

Non ritrovo coniglio . Altro non » 

veggo 

Che imminenti ruine ; altro non Tento 
Che moti di rimorfo , e di fpavento . 
Tremo fra’ dubbj miei ; 

Pavento i rai del giorno : 

L*aure, che afcolto intorno, 

Mi fanno palpitar. 

Na- 


- 1 
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Nafcondermi vorrei , 

V orrei fcoprir 1* errore ; 

Nè di celarmi ho core» 

» 

Nè core ho di parlar. ( 1 ) 


Fine dell'Atto Secondo . 




AT- 


(1) Varie 
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ATTO TERZO. 

N 

SCENA PRIMA. 

Camera, chi t fa con porte , fedia 9 
e tavolino con [opra da 
fcrivcre . 

Tito.c Publio. 

7V/£/. G là de* pubblici giuochi. 
Signor, 1’ ora trafcorre . Il di folenne 
Sai che non foffre il trafcurarli .• E’ 
tutto 

Colà d* intorno alla feftiva arena 
Il popolo raccolto ; e n m il attende. 
Che la prefenza tua . Ciafcun fufpira • 
Dopo il noto periglio 
Di rivederti Calvo. Aha tua- Roma 
Non differir si bel contento. 

Tom. III. I Tito. 
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T ito. Andremo, 

Publio , fra poco . Io non avrei ripolo 
Se di Sello il deltino 
Pria non fapelfi . Avrà il Senato ormai 
Le fue difcolpe udite; avrà (coperto. 
Vedrai , ch’egli è innocente; e non_j 
dovrebbe 

Tardar molto l’avvifo. 

Tubi. Ah troppo chiaro 
Lentulo favellò. 

Tito. Lentulo forfè 
Cerca al fallo un compagno, 

Per averlo al perdono . Ei non ignora 

Quanto Sedo m’ è caro . Arte comune 

\ 

Quella è de’ rei . Pur dal Senato ancora 
Non torna alcun! Che mai farà ? Va, 
chiedi 

Che li fa , che s’ attende . Io tutto 
voglio 

Saper pria di partir . 

Tubi. Vado: ma temo 
Di non tornar nunzio felice, 

Tito. E puoi 

Creder Sello infedele ? Io dal mio core 

li 


Atto T erzo. 

Il fuo mifuro; e un impoflibil parmi 
Ch’egli m’abbia tradito. 

Tubi. Ma , Signor , non han tutti il cor 
di Tito. 

Tardi s’avvede 
D* un tradimento 
Chi mai di fede 
Mancar non fa . 

Un cor verace, \ 

Pieno d* onore > 

Non è portento 
Se ogni, altro core 
Crede incapace 
D’infedeltà, (i) 


Y*Y ^ 


1 2 SCE- 


(i) Tarte. 
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Il mio Sello non credo. Io F ho veduto 
Non fol fido, ed amiio. 

Ma tenero per ne. Tanto cambiarli 
Un’alma non potrebbe. Annio , che__» 
rechi ? . 

L* innocenza di Sedo , 

Come la tua , dì > fi fvelò ? Che dici ? 
Confolami . 

% Am . Ah Signori pietà per lui 
io vergo ad implorar. 

Tito, Pietà i Ma dunque • - 

Sicuramente è reo?- . 

%Ann . i^uel manto , ond’ io •< 

Parvi infedele, egli mi diè. Da lui 
Sai che feppefi il cambio . A Sello in_» 
. faccia • ' • - ’ • . - 

ElTcr da lui fedotto 

• * « « 


SCENA ir. 


Tito, e poi Annio. 



fcellerato 


Len- 


I 
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fermio afferma, è P accufato tace» 

t 

Che fperar fi può mai ? • 

Tito. Speriamo , amico , 

Speriamo ancora. Agl’infelici è fpeffo 
Colpa la forte ; e quel , che vero ap- 
pare , 

Sempre vero non . è . Tu ne hai Ie_» 
prove . 

Con la divifa infame 
Mi vieni innanzi : ognun t*accufa ; io * 
chiedo 

Degl’ indizi ragion; tu non rifpondi. 
Palpiti , ti confondi ... A tutti vera 
Non parea la tua colpa ? E pur non » 
era * 

Chi fa? di Setto a danno 

Può il cafo unir le circoftanze iftetfe , 

O fomiglianti a quelle. 

%Am. Il Ciel volefle I 
Ma fe poi fotte reo? 

Tito . Ma fe poi folte reo , dopo si 
grandi 

Prove dell’ amor mio ; fe poi di tanta 
Enorme ingratitudine è capace, 

I 3 Saprò 
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Saprò fcordarmi appieno 
Anch’ io . . . Ma non farà: : lo lpcro al» 
meno . 

SCENA III. 


Publio eoa foglio > e detti . 


Tubl\_j Efare, noi difc'io? Sedo è l* 

\ 

autóre 

« 

Della trama crudel . •. * ‘ 

Tito. Publio, ed è vero? 

Tubi. Pur troppo . Ei di fua bócca ' 
Tutto affermò . Coi complici il Senato 
Alle fiere il condanna. Ecco il decreto 

* V, 


Terribile, ma giudo,; (1} 1 1 ■ 

Nè vi manca» o Signor, che il nome 
augufto . 

Tito. Onnipotenti Dei! (2) 


%Ann • 

/ 


(j) Da il foglio a Tito . 
(2) Sì getta a federe , 
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<Ann. Ah pietofo Monarca :.. (1) 

Tito. Annio, per ora 
Lafciami in pace, (a) 

Tubi. Alla gran pompa unite 
Sai che le genti ormai ... 

Tito. Lo fo. Partite. (3) 

%Ann. Pietà, Signor, di lui. 

So che il rigore è giudo ; 

Ma norma i falli altrui 

* . 

Non fon del tuo rigor. 

Se a' prieghi miei non vuoi, 
SeaIl*error fuo non puoi. 

Donalo al cor d Auguftd, 

- Donalo a te» Signor. (4) 



14 

( 1 ) Inginocchiandofi . 
(a) .Annio fi leva. 

(3) Tubi io fi ritira • 

(4) Varie . 


SC E- 




200 La Clemenza di Tito 

iStA.'&S» 

k . i ! A . 

SCENA IV. ~ 


Tito foto a federe . 


C He orror ! che tradimento ! 


, Che nera infedeltà 1 Fingerli amico ; 

E dermi Tempre al fianco ; ogni mo- 
mento • ' 

Efiger dal mio core 
Qualche prova d’amore; e darmi in- 
tanto 

Preparando la morte ! Ed io fofpendo 
Ancor la pena? E la fentenza ancora 
Non fegno ... Ah si » lo fcellerato mo- 
ra. (x) 

Mora ... Ma fenza udirlo 

Mando Sello a morir ? SI ; già 1’ intefe 

Abballanza il Senato . E s* egli averte 

Qual- 


(i) "Prende la penna per fottoferiuere » 
e poi l'arrefta . 


Atto.Tsrzo,' ioi 

Qualche arcano a {Velarmi ? ( Olà. ) (i) 

S* afcolti , 

E poi vada al fupplizio . ( A me fi . 
*• • « • 
guidi 

Sedo. ) ( 2 ) E* pur di chi regna 
Infelice il dedi no ! A noi fi-niega (3) 
Ciò che a’ più baflì è dato . Ili mezzo 
al bolco 

Quel villanel mendico » a cui circonda 
Ruvida lana il rozzo fianco , a cui 
E* mai fido riparo 

: Dall’ ingiurie del del tugurio informe , 
Placido i Tonni dorme , 

’ Pafla tranquillo i dì : molto non brama; 
Sa chi l’odia , e chi fama; unito ,5 o folo 
Torna ficuro alla foreda, al monte» 

E vede il core a ciafcheduno in fronte. 
Noi fra tante grandezze 

. ' I < ’ Sem- 

# • % \ % * < \ 4 » » . 

.*• » ' L - •- * ^ ‘ • 1 ’ 

• ■ ■ . 1 . . ■ ■■ — ■ ■ ■■ 11 ■■ — 

- * \, J 

( 1 ) Depone la penna , intanto efce una 

Guardia .. , ■ 

. (a) Varte la Guardia . • 

( 3 ) S'alza. 
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Sempre incerti viviam ; che in faccia a 
noi 

. La fperanza , o il timore 
Su la fronte d* ognun trasforma il core . 
Chi dall’ infido amico , ( Olà . ) chi mai 
Quello temer dovea ? 

* 

S C E N A V. 

% 

Pub lio, e Tito. 

# 

rito. M A, Publio, ancora 

Serto non viene . 

Tubi . Ad efeguire il cenno 
Già volaro i cuftodi • 

Tito • Io non comprendo 
Un si lungo tardar. 

Tubi. Pochi momenti 
Sono feorfi , o Signor • 

Tito. Vanne tu fteCfo; 

Affrettalo . 

Tubi . Ubbidifco. I tuoi Littori (1) 

Veg- 

mm ‘ •■MI II I II ■ - 1 ■" * 

<1) rjel partire. 
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Veggo nfi comparir : Serto dovrebbe 
Non molto erter lontano . Eccob . 

Tito. Ingrato I 

All* udir che s’ appretta , . 

Già mi parla a fuo prò 1* affetto antico. 
Ma no ; trovi il fuo Prence , e non—* 

1* amico, (i) 

*> 

SCENA Vi 

• » 
Tito, Publio, Ssito, e Cuflodi # 
Sesto entrato appena fi ferma 

Seflo.( Umi ! E* quello , eh* io mi*» 
ro , (i) 

Di Tito il volto? Ah la dolcezza ulata 
Più non ritrovo in lui ! Come divenne 
Terribile per me! ) 

Tito. ( Stelle !Ed è quello. 

I 6 II 


^ « 

(1) Tito fiede , e fi compone in atto di 

maefld . 

( 2 ) Guardando Tito * 


1 
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Il fembiante di Sedo ? Il Tuo delitto 
Come lo trasformò ! Porta fui volto 
La vergogna , il rimorfò , e lo fpa» 
vento . ) 

Tubi. ( Mille affetti diverfi ecco a ci- 
mento . ) 

Tito. Avvicinati . (1) 

Sefio. ( Oh voce , 

Che mi piomba fui cor ! ) 

Tito. Non odi? (•) 

Se fio. ( Oh Dio ! (3) 

Mi trema il piè ; fento bagnarmi il volto 
Da gelido Pudore. 

L*angofcia del morir non è maggiore.) 

Tito. ( Palpita 1 * infedel . ) 

Tubi. ( Dubbio mifembra 
Se il penfkr che ha fallito 
Più dolga a Sedo , o fe il punirlo a Tito. ) . 

Tito. ( E pur mi fa pietà . ) Publio , cuftodi, 
Lafciatemi con lui • 

Sefio. 


O) ^ Sefio con maeflà . 

(2) Sefio con maefid . 

( 3 ) S'avanza due p affi , e fi ferma . 
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- Sefio. ( No, di quel volto '- 

Non ho coltanza a lòllener l’impero.) (i) 
Tito. Ah Sedo , è dunque vero? (2) 

Dunque vuoi la mia morte? £ in che 
t'offefe . • V . 

Il tuo Prence: il tuo padre» 

Il tuo benefattor ? Se Tito Augufto 
Hai potuto obbliar ; di Tito amico 
Come non ti fov venne? Il premio é 
quello .1'.' . 

Della tenera cura y 

Ch’ebbe Tempre di te ? Di chi fi- 
darmi \ 

In avvenir potrò , fe giunfe , oh Dei ! 
Anche Sello a tradirmi? E lo potelli? 
E il cor te Io fofFerfe ? 

Sefìo. Ah Tito i ah mio '$) 

Clementilfimo Prence l . 

Non 


(0 "Parte "Publio , e le Guardie. 

(2) Tito rimafio Jolo con Sefìo , depone 
l 1 2 3 aria maeftofa . 

(3) Prorompe in un dirottìfjìmo pianto , 
e fe gli getta a ’ piedi . 
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Non più , non più . Se tu veder potetti 
Quefto mifero cor; (pergiuro , ingrato, 
Pur ti farei pietà . Tutte ho fu gli occhi 
Tutte le colpe mie; tutti rammento 
I benefizi tuoi. Soffrir non poffo 
Nè l’idea di me fletto. 

Nè la prefenza tua . Quel facro volto» 
La voce tua, la tua clemenza i detta 
Diventò mio fupplizio . Affretta al- 
meno , 

Affretta il mio morir . Toglimi pretto 
Quella vita infedel; lafcia ch’io verfi. 
Se pietofo etter vuoi, 

Quefto perfido fangue a’ piedi tuoi • 
Tito. Sorgi» infelice (i) . ( Il contenerli 
è pena 

A quel tenero pianto . ) Or vedi a_» 
quale 

Lagrimevole flato 
U n delitto riduce , una sfrenata 
Avidità d’ impero l E che fperafti 

Di 


(i) Se fio fi leva. 
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Di trovar mai nel trono? 11 fommo 
forfè 

D*ogni contento? Ah fconfigliato ! 
O iTerva 

Quai frutti io ne raccolgo; 

E bramalo , fe puoi • 

Sefio. No, quella brama 
Non fu che mi fedulTe • 

Tito. Dunque che fu? 

Sefio. La debolezza mia ; 

La mia fatalità . 

Tito. Più chiaro almeno 
Spiegati: 

Sefio. Oh Dio! Non pollo. 

Tito. Odimi, o Sello . 

Siam Ioli : il tuo Sovrano 
Non è prefente. Apri il tuo core a»* 
Tito , • 

Confidati all’amico: io ti prometto 
Che Augullo noi faptà. Del tuo delitto 
Dì ta prima cagion . Cerchiamo in- 
lìeme 

Una via di fcufarti. Io i;e farei 

• N ^ ' 

Forfè di te più lieto • 

Sefi. 
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Tanto abufar di mia pietà . , * 

Seflo. Signore ... 

Sappi dunque . • • ( Che fo ? ) 

Tito. Sieguì. 

Seflo. ( Ma quando ■ 

Finirò di penar? ) 

Tito Parla una volta. 

Che mi volevi dir ? 

Seflo. Ch*io fon l’oggetto v 

Dell’ira degli Dei; che la mia forte 
Non ho più forza a tollerar ; ch'io 
ftelTo 

Traditor mi confetto ; empio mi chia- 
mo ; 

Ch* io merito la morte » e eh* io Ia_» 
bramo . 

Tito. Sconofcente ! (i) E 1* avrai • Cu- 
ftodi j il reo 
Toglietemi dinanzi, (a) 

Seflo. Il bacio eftremo' 

Su 


(i) Tito ripiglia Paria dimaefld. 

(a) +4lle Guardie ? che faranno ufeite • 
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Su quella invitta man»., (i) 

Tito. Parti • . i 

Se/io. Pia quello 

L’ultimo don . Per quello iòlo iftante 
Ricordati» Signor, 1 * amor primiero. . 
Tito, Parti; non è più tempo. (2) 

Seflo, E* vero , è vero . 

Vo difpcrato a morte ; 

Nè perdo già coftanza 
A villa del morir • 

Funetta la mia forte 
La fola rimembranza , 

Ch’ io ti potei tradir . (3) 

\ • * 

f 



(j) Tito noi concede . 

(a Senza guardarlo , 

. (3) Tarte con le Guardici 


f - 

I 

I • 
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i 

S C E N A VII. 

4 

Tito filo • 


E Dove mai s* intefe 

Più contumace infedeltà! Poteva 
Il più tenero padre un figlio reo 
Trattar con più dolcezza? Anche inno- 
1 cente 

D* ogni , altro error , farla di vit«__» 
indegno' 

Per quello fol . Deggio alla mia ne- 
gletta 

Deprezzata clemenza una vendetta, (i) 
Vendetta ! Ah Tito ! E tu farai capace 
D’un si baffo desio , che rende eguale 
L’offefo all* offenfor ? Merita in vero 
Gran lode una vendetta > ove non_5 
colli 

Più 

(I) Fa con ifdegno ver fi il tavolino , 
e s arre fia . 
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Più che il volerla . Il torre altrui la_» 
vita 

E’ facoltà comune 

Al più vii della terra ; il darla è folo 
De’ Numi , e de’ Regnanti . Eh vi- 
va... Invano 

Parlan dunque le leggi? Io lor cuftode 
L’ efeguifco così? Di Sedo amico 
Non fa Tito fcordarfi ? Han purfaputo 
Obbliard’etTer padri e Manlio > e Bruto. 
Sieguanfi i grandi elèmpj . (i) Ogni al- 
tro affetto 

D* amicizia , e pietà taccia per ora. 
Sello è reo ; Sedo mora: (2) Eccoci al 
fine 

Su le vie del rigore. (3) Eccoci afperfi 
Di cittadino fangue , e s’ incomincia 
Dal fangue d’ un amico . Or che diranno 
I pofteri di noi ? Diran che in Tito 
■ Si fiancò la clemenza» 

■A ' — - 


( 1 ) Siede . 

( 2 ) Sottofcrìve . 

($) S'alza. 

I 

i 
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Come in Siila, e in Augullo 
La crudeltà. Forfè diran che troppo 
Rigido io fui; eh’ eran difefe al reo 
I natali , e l’età; che un primo errore 
Punir non fi dovea ; che un ramo 
infermo 

Subito non recide . " * 

Saggio cultor, fe a rifanarlo invano 
Molto pria non fudò; che Tito al fine 
Era FofFefo; e che le proprie ofTefe , 

• Senza ingiuria del giu ito, 

Be.i poteva obbliar . . . Ma dunque io 
faccio 


SI gran forza al mio cor? Nè alme n « 
ficuro 

Sarò eh’ altri n* approvi ? Ah non fi lafci 

9 

Il foliro cammini Viva l’amico, ( 1 ) 
Benché infedele ; e fc accularmi il 
Mondo . 

Vuoi pur di qualche errore, 

' M’accufi di pietà j non di rigore . (a) 
Publio . SCE- 


V 



^i) Lacera il foglio . 

( 2 ) Cena il foglio lacerato . 
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SCENA Vili. 

Tito, e Publio. 


Efare . 

Tito • Andiamo 
Al popolo , che attende : 

?>«/>/. E Serto? 

7Vm. E Serto 

Venga all’arena ancor. 

Tubi Dunque il fuo faro . .. 

Tito. SI, Publio, è già decifo. 

Tubi. ( Oh fventurato ! ) 

7 Lo. Se all’Impero, amici Deij 
Neceflario è un cor fevero, 

O togliete a me l’Impero, . 

O a me date un altro cor. 

Se la fe de* regni miei 
Con l* amor non afficuro , 

D’ una fede io non mi curo , 

Che Ha frutto del timor, (i) • 

. SCE- 

(i) Torte. 


f 


V 

s 


r - 
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SCENA IX. 

Vituiia ufcenio dalla porta oppofla 
richiama Publio 3 che feguiva Tiro. 


Vitel. Il Ublio , afcolta - 
Tubi. Perdona ; (1) 

Deggio a Celare appretto 
Andar ... N 

t Vi 'tei. Dove ? 

Tubi. All'arena. (0 
Vitel. fi. Sedo ? 

Tubi. A neh* etto . 

Vitel. Dunque morrà? 

Tubi. Pur troppo. (3) 

Vitel. ( A irrèi ) Con Tito 
Scito ha parlato ? 

Tubi, fi lungamente. 

Vitel. 

(1) In atto di partire . 

(2) Come j opra . 

(3) Come Jopra . 
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Tardi farla. Seppe il delitto Augulto» 
E non da me . Quella ragione iitcffa 
Fa più grave . . , 

Servii. Ah Vitellia! 

%Ann. Ah PrincipelTa! 

Servii. II mifero germano ... 

» stnn. II caro amico . . . 

Servii. E’ condotto a morir. 
vinn. Fra poco, in faccia 
Di Roma fpettatrice, 

Delle fiere farà palio infelice. 

Vìtel. Ma che pollò per lui ? 

Servii. Tutto. A’ tuoi prieghi 
Tito Io donerà . 
vinti. Non può negarlo 
Alla novella Augulla. 

Vìtel. Annio , non fono 

1 Augulla ancor. 

vinti. Pria che tramonti il Sole 
Tito farà tuo fpofo. Or , me prefente , 
Per le pompe fellive il cenno ei diede . 
Vìtel. ( Dunque Sello ha taciuto ! Oh amo- 
re ! oh fede ! ) 

\ . 

j Tomo III . K. Annio, 

| 

' V 

ì 
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Annio , Servilia , andiam . ( Ma dove 
■ corro 

Cosi fenza penfar? ) Partite, amici; 
Vi feguirò. 1 ; 

%Ann, Ma fé d’ un tardo aiuto 
Sedo fidar- fi dee, Setto è perduto, (i) 
Vitel. Precede rr i tu ancora. (2) Un bre- 
ve iftante 
Sola retta? desio . 

Servii. Deh non lafciarlo , 

Nel più bel fior degli anni 
Perir così. Sai che fin or di Roma 
Fu la fpeme , è f amore . Al fiero 
ecce (To 

Chi fa chi 1* ha fedotto ! In te farebbe 
Obbligo la pietà. Quell* infelice 
T*amò più di fe ftefiò; avea fra’ lab- 
bri 

% 

% 

Sempre il tuo nome; impallidia, qualora 
Si parlava di te. Tu piangi! 

Fi tei. Ah parti . 

Servii. 


(1) Tur te . 

(a) Servilia. 
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Servii. Ma tu perchè rellar? Vitellia, ah 
parmi ... 

Vi tei. Oh Dei ! Parti , verrò ; non tor- 
mentarmi . 

Servii. Se altro che lagrime 
* Per lui non tenti, 

m 

Tutto il tuo piangere 
Non gioverà . 

A quella inutile 
Pietà , che fenti , 

» 

Oh quanto è limile 
La crudeltà! (i) 

S G E N A XI. 

Vitellia fola . 

Ecco il punto, o Vitellia, 

D’ efaminar la tua coilanza . Avrai 
Valor che balli a rimirare efangue 
Il tuo Sello fedel ? Sello che t* ama 

K 2 Piò . 


(i) Tane . 


i 
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Più della vita fua ? Che per tua colpa 
Divenne reo ? Che t* ubbidì crudele ? 
Che-ingiufla t’adorò ? Che in fàccia a 
morte 

SI gran fede ti ferba ? E tu fra tanto , 

. Non ignota a te fletta, andrai tran- 
quilla X * 

Al talamo d’Augufto? Ah! mi vedrei 
Sempre Serto d’intorno. E 1’ aure, e i 
fafli 

Temerei che loquaci 

Mi fcopriffero a Tito . A’ piedi Tuoi 

Vadali il tutto a palefar ; fi fcemi . 

Il delitto di Serto, . 

Se fcufarnon fi può. Speranze , addio, 
D’impero, e d’imenei: nutrirvi aderto 
Stupidità faria . Ma , pur che fempre 
Quella fmania crudel non mi tor- 
menti. 

Si gettin pur 1* altre fperanze a* venti. 
Getta il ncxchie? talora 
Pur que* tefori all’ onde , 

Che da remote fponde 
Per tanto mar portò. 


E, 
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£ giunto al lido amico 
Gli Dei ringrazia ancora. 
Che ritornò mendico. 



K 3 SCE- 


(i) Varie . 
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SCENA XII. 

** 

Z«flgo magnifico j che introduce a vafio 
anfiteatro , di cui per diverfi archi / copre - 
fi la parte interna . Si 'vedranno già nelt 
arena i complici della congiura condan- 
nati alle fiere • - 

tempo che fi canta il Coro» efce 
Tito preceduto ((«Littori, circon- 
dato da Senatori, e Patrizi Ufi- 
mani , e feguito da Pretoriani 
indi A n n i o , e S E R V IL I a da di- 
verfe parti . 

4 Ql{0» 

C He del Ciel , che degli Dei 
Tu il pender , l*amor tu fei » 
Grand* Eròe , nel giro angulto 

Si moftrò di quefto dì. 


. 'Ma 

\ 


\ 


•• 
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Ma cagion di meraviglia 
Non è già felice Augufto , 

Che gli Dei chi lor fomiglia 
Cuftodifcano così. 

Tito, Pria che principio a* lieti 
Spettacoli fi dia, Cuflodi, innanzi 
Conducetemi il reo . ( Più di perdo- 
no 

Speme ei non ha 5 quanto afpettato 
meno , 

Più caro efler gli -dee. ) 

* Ann. Pietà , Signore . 

Servii. Signor , pietà . - 
Tito. Se a chiederla venite 
Per Sedo , è tardi . E* il fuo deftin decifo • 
1 Ann. E sì tranquillo in vifo 
Lo condanni a morir?-... 

Servii. Di Tito il core 
Come il dolce perdè co fiume antico? 
Tito. Ei s’ appretta; tacete. 

Servii. Oh Sefto ! 

•Ann. Oh amico ! 

0 

K 4 . .. SCE. 
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. SCENA XIII. 

* 

, * 

Publio, e Sesto fra Littori > /«>> 
Vitellia, e detti . 


s 


Tito .\3 Etto, de* tuoi delitti 
Tu fai la ferie , e fai 
Qual pena ti li dee. Roma fconvolta, 
L’ offefa Maeftà , le leggi ofFefe , 

L* amicizia tradita , il mondo, il Cielo 
Vodion-la morte tua. Decadimenti 
Sai pur ch’io fon l’unico oggetto . Or- 
fenti . 

Vìtel. Eccoti , eccelfo Augufto , (1) 

Eccoti al piè la più confida. .. 

Tito. Ah forgi; 

Che fai ? che brami ? 

Vìiel. Io ti conduco innanzi 
L* autor dell’ empia trama . 

« 

* 

Tito . 


(1) S inginocchia . • 
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Tito . Ov*è? Chi mai 

Preparò tante inildie al viver mio ? 
Vitti, Noi crederai . 

Tito. Perchè? 

Vitti. Perchè fon io . 

Tito. Tu ancora ? 


Se fio. ) 

.Servii, ) 


Oh flelle.» 


tu. ) «Wl 

Tito, E quanti mai. 

Quanti liete a tradirmi t 
Vitti, Io la più rea 
Son di ciafcuno: io meditai la trama; 

II più fedele amico 

Io ti fedulfi ; io del fuo cieco amore 

A tuo danno abufai . 

Tito. Ma del tuo fdegno 
Chi fu cagron ? 
pitti . La tua bontà . Credei 
Che quella folle amor. La delira * e_j 
il trono 

Da te fperavo in dono : e poi negletta 
Reilai due volte , e procurai vendetta . 

Ky Tifa 


I 
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Tito. Ma che giorno è mai quello ! Al 
punto iltelfo 

Che allolvo un reo , ne fcopro un altro ! 
E quando 

^Troverò , giufti Numi , 

Un’ anima fede! ? Congiuran gli altri , 
Cred’ io , per obbligarmi a mio difpetto 
• A diventar crudel . No , non avranno 
Quello trionfo. A follener la gara 
Già s’impegnò la mia virtù. Vediamo 
Se più collante ita * 

L’altrui perfidia, o la clemenza mia. 
Olà, Sello fi fciolga : abbian di nuovo 
Lentulo , e i Tuoi feguaci 
. E vita, e libertà. Sia noto a Roma 
Ch’io fon l’illelfo, e ch’io 
Tuttofo, tutti affolvo, e tutto obblio * 

Tubi. ] ° h S enCrof ° ! 

m 

Servii. E chi mai giunfe a tanto ? 

Se fio. Io fon di falTo . 

yitel. Io non trattengo il pianto. 

Tito . Vitellia , a te promifi 
. La delira mia , ma , . . 

ritei 
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* 

Vi tei. Lo conofco, Auguflo; 

Non è per me • Dopo un tal fallo , il 
nodo 

Moftruofo faria. 

Tito. Ti bramo in parte w 

Contenta almeno. Una rivai fui trono 
Non vedrai , tei prometto . Altra io 
non voglio 

Spofa, che Roma; i figli miei faranno 
I popoli Soggetti ; 

Serbo indi vili a lor tutti gli affetti# 

Tu d* Annio , e di Servilia 

Agl'imenei felici unifei i tuoi. 

Principe (fa , fe vuoi . Concedi pure 

La delira a Sello: il fofpirato acquillo 

Già gli colla abballanza . 

° # / 

Vi tei. In fin eh io viva , 

Fia fempre il tuo voler legge al mio 

core . 

Seflo. A h Celare ! ah Signore ! E poi non 
folfri 

Che t’ adori la Terra ? E che delfini 
Tempi ilTebro al tuo Nume? E come, 
e quando 

K 6 Spe- 
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Sperar potrò che la memoria amara 
; De* Falli miei ... . 

Tito. Serto, non più s torniamo 

Di nuovo amici ; e de’ trafcorfi tuoi 
. Non fi parli più mai . Dal cor di Tito 
Già cancellati fono : 

, Me gli fcordo , t’ abbraccio ,e ti perdono.. 

cono. 

- * • 

Che del Ciel , che degli Dei 
Tu il penfier, Tamor tu fei 9 
Grand’Eroe, nel giro angurto 
Si molirò di querto di • 

Ma cagion di meraviglia 
Non è già , felice Aagufto , 

Che gli Dei chi lor fomiglia 

Cultodifcano cosi * 

* 

I L F I 71 E. 
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* 

LICENZA. 

N On crederlo. Signor; te non preteli 
Ritrarre in Tito . II rifpettofo ingegno 
Sa le fue forze appieno . 

Nè a quello fegno io gii rallento il 
freno. 

Veggo ben che ciafcuno 
Ti riconobbe in lui . So che tu Hello 
Quegli affetti dementi , 

Che in fen Tito fentiva j in fen ti Tenti • 
Ma, Cefare, è mia colpa 
La conofcenza -altrui ? 

E’ colpa mia , che tu Tornigli a lui ? 

Ah vieta, invitto Augulto, 

Se le immagini tue mirar non vuoi , 
Vieta alle Mufe il rammentar gli Eroi* 
Sempre l’ illelfo aTpetto 
Ha la virtù verace; 

Benché in diverTo petto, 

DiverTa mai non è . 


E ogni 


/ 

Licenza» • 

*£✓} ! tM</> \*/> AA/, <S3>S> C Oli6 A3t* *3tA 

E ogni virtù più bella 
Se in te. Signor, s’aduna. 

Come ritrarne alcuna. 

Che non fomigli a te? 


IL FINE. 
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I{ap preferitalo con Mufìca del Vinci Iol» 
prima ‘volta in Venezia 9 nel Carnevale 
dell ’ anno 172 6. 
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ARGOMENTO. 


^ Ofroe II. I{e di Terfia , trasportato da 
Soverchia tenerezza per Medarfe fuo minor 
figliuolo , giovane di fallaci c o fiumi , volle, 
affo ciarlo alla corona , defraudandone in - 
giufiamente Siroe fuo primogenito , Trincipe 
valor ofo , ed intollerante ; il quale fu ven-, 
dicato di queflo torto dal popolo , e 
Squadre , che , amandolo infinitamente , fol- 
le varonfi a fuo favore. 

Cofroe nel dilatar con C armi i confini del 
dominio Terfiano , fi era tanto inoltrato con 
le fue conquifle verfo l Oriente > che averta 
tolto ad xAsbite* Rje di C amba] a , » l regno y 
e la vita . Dalla licenza de' vincitori non 
avea potuto falvarfi alcuno della regina 
famiglia , fuori della Principejfa Smira , 
figlia del fuddetto >s Isbite , la quale , dopa 
aver lungamente pei egri nato , pcrfuafaj 
al fine e dall * amore > che <zi>ed g/d cowce- 

pita 


*34 

% 

S3t/t*3ts> Ai .v*/j \&A a*/> 
pito per Siroe , e d<*/ de fiderio di vendicar 
la morte del proprio padre , fi ridujje nella 
Corte di Cojroe in abito virile » col nome 
d* Idafpe , dove diffimulando f odio fuo » 
ignota a tutti , fuori che a Siroe } feppes 
tanto avanzarli nella grazia del Rfi , che 
he divenne il più amato confidente • Su tali 
fondamenti , tratti in parte dalla Storia . _» 
Bizantina , ed /» parte verifimilmente idea- 
ti j ravvolgonfi gli avvenimenti del Dram- 
ma . 
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INTERLOCUTORI. 

COSROE, di Terfta , dì Lao- 

dice . 

SIRO E } Trimogenito del mede fimo , amante 
di Emira, 

MEDARSE j Secondogenite di Cofroe . 

EMIRA, Trincipeffa di Cambaja , in abito 
d' uomo J 'otto nome d* Idafpe , amante 
di Siroe , 

LAODICE , ^Amante di Siroe , e forelld 
d* graffe . 

ARASSE , Generale dell' armi Verfiane ì ed 
amico di Siroe . 


La Scena è nella Città di Seleucia . 


/ 


2i7 

^^*>1 £\i/i uVfc/'i 

SIRO E 

ATTO PRIMO . 

SCENA PRIMA. 

C?ra» Tempio dedicato al Sole , con ara , e 
fimulacro del medefimo . 

Cosroe, S i r o e > e Medarse. . 

Cof. f* Igli , io non fon del regno 
Men padre, che di voi. Se a voi deg. 

g’ io t _ 

Il mio tenero affetto ; al regno io deg- 
gio 

Un fucceffore , in cui 
Della reai mia fede 

Riconofca la Perfia un degno erede . 

Oggi 


I 


*3$ S X R O fi 

Oggi un di voi fia fcelto : e quello 
io voglio 

Che meco il foglio afcenda , ' 

E meco il freno a regolarne appren- 
da., 

* + 

Felice me j fè pria 

Che m’ aggravi le luci il Tonno e lire- , 
mo. 

Potrò veder si gloriofo il figlio , 

Che in pace, o fra le fquadre 

Giungala gloria ad ofcurar del padre. 

Med. Tutta dal tuo volere 

La mia forte dipende • 

Sir. E qual di noi 

Il più degno ritrovi ? 

Cof. Eguale è il merto. 

Amo in Siiroe il valore. 

La modeitia in Medarfe; 

f v . 

In te l’animo altero } (i) 

La giovanile etade in lui mi fpiace : 

• > 

Ma i difetti d’ entrambi il tempo , e 
l’ ufo 

A pa- 


Siroe , 

i 


» 


Digitized by Google 


Atto. Primo. 2*9 

AA/j ,S ±/ 3 tSàfy, .vfc/j (Mt/j A*/j a*/» 

A poco a poco emenderà. Frattanto 
Temo che a nuovi fdegni 

La mia {celta fra voi gli animi ac- 
cenda . 

Ecco l’ara, ecco il Nume: 

Giuri ciafcun di tollerarla in pace, 

E giuri al nuovo erede 
Serbar , fenza lagnarli , olTequio , e 
fede . 

Sir. ( Che giuri il labbro mio? 

Ah no ! ) 

Mei. Pronto ubbidifco. ( Il Re fon io.) 

te , "Nume fecondo , 

, Cui tutti deve i pregi fuoi naturi) 

S' offre Medarfe , e giura 

•Porgere al nuovo J{ege il primo omaggio. 

Il tuo benigno raggio , 

S' io non adempio il giuramento intero , 
Splenda fempre per me torbido , e nero . 
Cof. Amato figlio! Al Nume, 

Siroe , t accolla , e dal minor germano 
Ubbidienza impara. 

Med . Li penfa , e tace . 

Cof. Deh, perchè la mia pace 


Ancor 
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Ancor non afficuri? 

Perchè cardi? Che penfi? 

Sir. E vuoi ch’io giuri? 

Quella ingiù Ha dubbiezza 
Abbaflanza m’offende. E quali fono 
I vanti , onde Medarfe afpiri ai trono ? 
Tu fai , padre , tu fai 
Di quanto Io prevenne il nafcer mio. 
Era avvezzo il mio core 
Già gl’infulti a foffrir d’empia fortuna, 
Quando udì il genitore 
• I fuoi primi vagiti entro la cuna. 

Tu fai di quante fpoulie 

Siroe fin ora i tuoi trionfi accrebbe. 

Tu fai quante ferite 

. Mi colli la tua gloria . Io fotto il pelo 
Gemea della lorica in faccia a morte 
Fra il fangue, ed il fudore; ed egli 
intanto 

Traeva in ozio imbelle 
Fra gli ampleffi paterni i giorni ofcuri. 
Padre , fai tutto quello; e vuoi eh’ io 
giuri ? 

Co/, So ancor di più . Fin del nemico 
Asbite So 
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So ch’Emira la figlia 

Amarti a mio difpetto ; e mi rammento 

Che fofpirar ti vidi 

Nel dì eh* io tolfi a lui la vita , e ’i 
regno . 

Odio allor mi giurarti ; 

E a fé E mira viveflfe. 

Chi fa fin dove il tuo furor giungerti?» 
Sir. Appaga pure, appaga 
Quel cieco amor, che a me ti rende 
ingiufto . 

Sconvolgi per Medarfe 

Gli ordini, di natura . Il vegga in trono 

Dettar leggi la Perda ; e me frattanto ' 

Confufo tra la plebe 

De’ popoli vallarti 

Imprimer vegga in fu l’imbelle mano 
Baci fervili -al mio minor germano. 

Chi fa! vegliano i Numi 
In ajuto agli oppreflì . Egli è fecondo 
D’anni, e di merti ; e ci cono fee il 
mondo. 

Cof. Infino alle minacce , 

Temerario , t’ inoltri ? Io voglio . . . 

■ Tom. IH. L - Med. 
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Med. Ah padre ! 

Non ti fdegnare . A lui concedi il trono 

Bada a me famor tuo. 

Cof. Noj per fua pena 

Voglio che in quello di fuo Re t* a- 
dori : 

Voglio oppreflò il Tuo fallo ; e veder 
voglio 

Qual mondo s’ armi a follevarlo al fo- 
glio . 

Se il mio paterno amore 
Sdegna il tuo core altero» 

Più giudice fevero. 

Che padre a te farò. 

E l* empia fellonia , 

Che forfè volgi in mente» 

Prima che adulta Ita, 

Nafcente opprimerò .(i) 

«la&ssai® 


~ .nj m mmm — — — — 

( 1 ) Torte. 
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SCENA IL 
Siroe, e Medarse. 

Sìr* F f Puoi fenza arroflirti 
Fidar, Medarfe, in fui mio volto i 
lumi ? 

Med. Olà, così favella 

Siroe al fuo Re ? Sai , che de’ giorni 
tuoi 

Oggi l’arbitro io fono? 

Cerca di meritar la vita in dóno • 

Sir, Troppo predo t’avanzi 

A parlar da Monarca. In fu la fronte 
La corona paterna ancor non hai ; 

E per pentirli al padre 

Rimane ancor di quello giorno alTai • 

« ***** W ***** $ 

**** * <N*/» 
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SCENA III. 


Emira ?» »&/to d’ «o?»0 , col nome 
£ Idafpe ; e detti . 


P 


Em. J. Erchè di tanto fdegno. 
Principi, vi accendete? 

Ah ceffino una volta 
. Le fraterne contefe. In si bel giorno 
D’ antor, di genio eguali • 

Seleucia vi rivegga, e non rivali. 
Med. A placar m* affatico 
Gli fdegni del germano ; 

Tutto fopporto , e m’ affatico invano 
Sir. Come finge modellai 
Em. E* a me palefe 
L’umiltà di Medarfe. 

Sir. Ah caro Idafpe! 

E’ fuo coftume antico 

D* infultar Emulando. 

* . * 

Med. Il fenti , amico ? (i) * 


Quant’ 




(i) ud Emira. 
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- Quant’odio infeno , accolga. 

Vedilo al volto accefo , al guardo 
bieco . 

Em. Parti; non I* irritar ; lafciamifeco.(i) 

Sir. Perfido 1 

Me d. Oh Diol m’oltraggi 
Senza ragion . Deh tu lo placa , Idafpe. 
Digli che adoro in lui ' 

Della Per/la il foflegno , e il mio So- 
vrano . 

Em. Vanne . (2) • 

Med. ( -II trionfo mio non è lonta- 
no. ) (3) 





L 3 SCE- 


(1 ) ^4 Medarfe. 
(1) M. Medarfe. 
(3) Varie. 
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SCENA IV. 1 

Emira, c SlROE.- 

Sir. B Ella Emira adorata .... 

Em. Taci , non mi {coprir s chiamami (; 
Idafpe . 

Sir- Neffun ci afcolta , e folo 
A me nota qui fei. 

Senti qual torto io {offro 
Dal padre ingiufto . 

Em. Io già Tinteli; e intanto 
Siroe che fa ? Ripofa 
Stupido , e lento in un letargo inde- 
gno ? 

E, allor che perde un regno. 

Quali inerme fanciullo armi non trova , 
Onde contraili al fuo deftin crudele , 

Che infecondi fofpiri , e che querele ? 

Sir. Che poffo far? 

Em. Che puoi ? 

Tutto potrefti . A tuo favor di fdegno 

Arde 


- ’ J 
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- Arde il popol fedele. Un colpo folo 
Il tuo trionfo affretta , 

Ed unifce alla tua la mia vendetta . 
Sir. Che mi chiedi , mia vita ? 

Em. Un colpo io chiedo 

NecelTario per noi . Sai qual io Ha? 

Sir. Lo fo : 1* idolo mio , 

L’ Indica Principelfa , E mira fei . 

Em. Ma quella io fono , a cui da Cofrde 
ideilo 

Asbite il genitor fu già fvenato ; 

Ma fon .quella infelice , 

Che fotto ignoto del , priva del regno 
Erro lontan dalle paterne foglie , 

Per desio di vendetta, in quelle fpoglie. 
Sir. Oh Dio !. per opra mia 
Nella reggia t 7 avanzi , e giungi a tanto. 
Che di „Cofroe il favor tutto polliedi ; 
E ingrata a tanti doni 
Puoi rammentarti e la vendetta, e l’ira? 
Em. Ama Idafpe il tiranno, e non Emira. 
Penfa , fe tua mi brami , 

Ch’ io voglio la fua morte. 

Sir. Ed io potrei 


Da 
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Da Emira edere accolto 
Immondo di quei fangue, 

E co!l*orror d’ un parricidio involto? 
Em. Ed io potrei fpergiura 

Veder del padre mio 1* ombra negletta, 
Pallida , e fanguinofa 
Girarmi intorno , e domandar vendetta; 
E fra le piume intanto 
Pofar dell’uccifore al tìglio accanto? 
Sir. Dunque... 

Em. Dunque, fe vuoi 
Stringer la delira mia, Siroe, già fai 
' Che devi oprar . 

Sir. Non Io fperar giammai . 

Em. Senti : fe il tuo mi nieghi , 

E’ già pronto altro braccio . In quello 
giorno / 

Compir l* opra fi deve ; e fono io 
{leda 

Premio della vendetta. Il colpo altrui 
Se la tua delira prevenir non ofa , 

Non falvi il padre , e perderai la fpofa* 
Sir. Ah ! non fon quelli , o • cara , 

Que’ fenfi , onde addolcivi il mio dolore. 

Qui 

• » 


l 
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Qiiì 1* odio ti conduce; . 

E fìngi arre che ti conduca amore. 
Em. lo ti celai lo fdegno. 

Finché Cofroe fu padre: or ch’è tiranno. 
Vendicar teco volli i torti miei ; 

Nè il figlio in te più ritrovar credei. 

Sir. Parricida mi brami ! E sì gran pena 
M?rta r ardir d* averti amata?. 

Em. AfTai 

M è palefe il tuo cor; no che non m ami» 

Sir. N in t* amo ? 

Em. Ecco Laodice: ella, che gode 
L’amor tuo, lo dirà . 

Sir. Soffro cortei 

Sol per Cofroe , che 1* ama : in lei lu. 
fingo 

Un potente nemico 





f * 
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.SCENA V. 

Laodicej e detti . 


Em. A. Lfin giungerti 

A confolar , Laodice , un fido amante • 
Oh quante volte , oh quante • 

Ei fofpirò per te! 

Zaod. L* afferma Idafpe » 

Il crederò... 

Em. Ti dirà Siroe il retto . 

Sir. ( Che nuovo fiil di tormentarmi è 
quefto! ) 

Laod. E potrei lufingarmi 

Che s'abbatti ad amarmi, (i) 

Prence illuftre, il tuo cor? 

Em. Per te ficuro 
E’ T amor fuo. 

Sir. Perdei? (a) 

Em. 


(i) *4 Siroe . 

• (a) “Piano ad Emira 
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Em. Taci, fpergiuro. (i) 

Laod . E rende amor si poco 
Il Tuo labbro loquace ? 

Em, Sai che un fido amatore avvampa , e 
tace. 

Laod. Ma il fl'enzio del labbro 

Tradifcon le pupille; ed ei nè meno 
Gira un fguarda al mio volto ; anzi 
" confufo 

'* Stupidi fida in terra i lumi Tuoi . 

Direi che difapprova i detti tuoi. 

JEw. Eh Laodice , t* inganni. 

Siroe tu non conofci j io lo conofco • . 
D* Idafpe egli ha roifore. 

Sir. Non è vero , idol mio . (a) 

Em. SI, traditore. (3) 

Laod. Siroe rotfor! Sin’ ora . 

Taccia non ha ; ma , fe v* è taccia in 
lui , 

Sai eh 1 è 1 * ardir , non la modeftia . 

L 6 Em» 


(1; Ti ano a Siroe . 

(2) Viano ad Emira. 

(3) Viano a Siroe . 


\ 


/ 
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£w. A more 

/ 

Cangia affatto i coftumi : 

Rende il timido audace 3 
Fa 1* audace modello. 

Sir. ( Che nuovo ftil di tormentarmi è 
quello ! ) 

Zm. Meglio è lafciarvi in pace. A* fidi 
amanti 

Ogni altra compagnia troppo è mo- 
ietta. 

laod. Idafpe , e pur mi retta 

Un gran timor èh*ei non m’inganni» 

Zm. Affatto 

Condannar non ardifco il tuo fofpetto • 
Mai nel fidarli altrui 
Non fi teme abbaftanza ; il fo per 
prova. 

> Rara in amor la fedeltà fi trova • 
D'ogni amator la fede 
E* fempre mal ficura : 

Piange , promette » e giura ; 
Chiede , e poi cangia amore ; 
Facile a dir che muore. 

Facile ad ingannar . 


E pur 
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£ pur non ha roffore 
Chi un dolce affetto obblia. 

Come il tradir non Ha 

« 

Gran colpa nell* amar. (1) 

* « 

S C E N A V I. 

% 

Siro e , e Laodice. 

Laod. S Iroe , non parli ? Or di chi te- 
mi? Idafpe 

Più prefente non è ; fpiega il tuo foco . 
Sir. (Che importuna! ) Ah Laodice» 
Scorda un amor, eh* è tuo periglio, e 
mio. 

* 

Se Cofroe, che t* adora. 

Giunge a fcoprir... 

Laod . Non paventar di lui; 

Nulla faprà. 

Sir. Ma Idafpe... 

Laod. Idafpe è fido > 

E ap- 


( 1 ) Tarte . 
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E approva il noliro amore.- 
Sir. Non è Tempre cf accordo il labbro , e 
- il core. 

Laod. Ci tormentiamo invano, 

S’a'tra ragion non v’ è , per cui fi ponga 
Tanto affetto in obblio . 

Sìr. Altre ancor ve ne fon . Laodice, 
addio . 

Laod. Senti : perchè tacerle ? 

Sir Oh Dio ! rifparmia 
La noja a te d’ udirle , 

A me il roTor di palefarle • 

Laod. E vuoi 

Sì dubbiofa lanciarmi ? Eh dille , o 
caro. 

Sir. ( Che pena ! ) Io le dirò ... No no , 
perdona, 

Deggio partir. 

Laod . Noi foffrirò, fe pria 

L’arcano non mi fveli, 2 

Sir. U n’ altra volta • 

Tutto faprai. 

Laod. No , no . 

Sir. Dunque m* afcolta . 


Ardo 


•| r »ar 


* % 


/ 
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Ardo per altra fiamma ; e fon fedele 

A più vezzo fi rai : 

Non t’amerò > non t’amo , e non__* 
't’amai. 

■>» • 

E fé fperi ch’io polla 

Cangiar voglia per te , lo fperi in- 
vano : 1 

Mi fei troppo importuna . Ecco l'ar- 
cano . 

Se il labbro amor ti giura , 

Se motfra il ciglio amor. 

Il labbro è mentitor , 

T* inganna il ciglio . 

Un altro cor procura ; 

Scordati pur di me ; 

E fia la tua mercè 
Quello configlio . (i) 



SC E- 


(i) "Parte . 
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SCENAVII. 

Laodice fola .' 


■ i Tollerar potrei 

Così acerbo difprezzo ? Ah non fia_* 
vero , 

Si vendichi f offefa : ei non trionfi 

Del mio rotfor . Mille nemici a un_* 

» 

punto „ 

Contro gii defierò t farò che il padre 
Nell’ affetto , e nel regno 
Lo creda fuo rivai ? farò che tutte 
AralTe il mio germano 
A Medarfe in afta offra le Celliere , 

E fe non godo appieno , . 

Non farò fola a fofpirare almeno * 



SCH- 
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i i\*/i , W, 

SCENA Vili. 

9 

\ 

1 j 

Arasse, e dettai» 


%At. D I te, germana, in traccia 
Sollecito ne vengo . 

Laod. Ed opportuno 
Giungi per me. 
iAu Più neceflfaria mai 
L’opra tua non mi fu. 

Laod. Nè mai più ardente 

Bramai di favellarti. Or {àppi... 

. Ar. Afcolta . 

Cofroe, di fdegno accefo , 

Vuol Medarfe fui trono . Il cenno é 

0 

dato > 

De! folenne apparato : il po'pol freme. 
Mormorano le fquadrc . 

Tu dell’ ingiulk) padre 
Svolgi, fe puoi , lo fdegno; 

Ed in Siroe un Eroe conferva al re- 
gno . 

' Laod. 
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Laod. Siroe un Eroe ? T inganni : ka__» 
un’ aima in feno 

Stoltamente feroce , un cor fuperbo , 
Che folo è di fe fletto * 

- Infano ammirator , eh* altri non cura ; 
E che tutto in tributo 
Il mondo al fuo valor crede dovuto. 
\Ar, Che infolita favella! £ credi... 
Laod. E credo 

Neceffaria per noi la fua ruina . 

La caduta è vicina : 

Non t’opporre alla forte. 

- %Ar, E chi mai fece 
Cosi cangiar Laodice ? 

Laod, Penetrar queft* arcano a te non_s 
lice . 

\Ar. Condannerà ciafcuno 

Il tuo genio volubile, e leggiero. 
Laod. Coftanzaè fpeffo il variar penderò. 
O placido il mare 
. Lufinghi la fponda, 

K 

O porti con . P onda 
Terrore , e fpavento $ 

E* colpa del vento , 

''' Sua colpa non è . S’ io 
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S’ io vo con la forte 
Cangiando fembianza, 

Virtù l’incoftanza 
Diventa per me . (1) 

S C E N A XX. 

Arasse foto • 


N On tradirò per lei 
L’amicizia, e il dover. Chi fa qual ila 
La taciuta cagione, ond’è fdegnata? 
Sarà ingiufta , o leggiera : è (iile ufatò 
Del molle fedo . Oh quanto , 

Quanto, donne leggiadre. 

Saria più caro il voftro amore a noi. 
Se coftanza, e beltà s’ umile in voi! 

L’onda, che mormora 
Tra fponda e foonda, 

L* aura , che tremola 

0 

- Tra fronda e fronda , 

. E* me» 


(ij Varie. 
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E’ meno inftabile 
Del voftro cor . 

Pur T alme femplici 
De’ folli amanti 
Sol per voi fpargono 
Sofpiri, e pianti ; 

E da voi fperano 
Fede in amor, (i) 

i 

S C E N A X. 

t 

Camera interna di CosroIj con 
tavolino i e fedia . 

Siroe con foglio . 


A LI* infidie d* Emira 

Si tolga il genttor. Con quello foglio. 
Di mentiti caratteri vergato, 

Si palei! il periglio, 


Ma 


V 



( i ) Tarte. 
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Ma fi celi 1* autor . Se il primo io taccio» 

Tradifco il padre ; e fe il fecondo io 
fvelo. 

Sacrifico il mio ben . Così . . . Ma par- 
mi (i) 

Che il Re s’ inoltri a quella volta . Oh 
Dio » 

Che farò? S* ei mi vede» 

Dubiterà che venga 

Da me l* avvifo , ed a fcoprirgli il reo 

M’ aftringerà . Meglio è celarli . O 
Numi» 

Da voi difefa fia 

/ 

Emira, il padre, e 1* innocenza mia. 


^ v*v ** 


SCE- 


( i ) Tofa il foglio fui tavolino . 
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SCENA XI. 

Cosroe, Siroe in difparte ; 
poi Laodice. 

Cof. C He da un fuperbo figlio 
Prenda leggi il mio cor , troppo farei 
Stupido in tollerarlo • E quale > o 
cara» (i) 

Infolita ventura a me ti guida? 
laod. Vengo a chieder difefa. In quella 
reggia 

Non balla il tuo favor , perdi io non 
tema . 

V* è chi m’oltraggia , e chi m’ infulta. 
Co]. A tanto 

Chi potrebbe avanzarli? 

Laod. E il mio delitto 
E’ L’elfer fida a te. 

Co f. Scopri 1’ indegno , 

E lafcia di punirlo a me la cura. 
Laod. 


(i) Fedendo Laodice, 
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Laod. Un tuo figlio procura 

Di fedurre il mio amor : perch* io ricufo 
Di renderlo contento» 

Minaccia il viver mio. 

Sir. ( Numi, che fento! ) 

Cof. Dell’amato Medarfe 
Effer colpa non può. Siroe è l'audace. 
Laod. Pur troppo è ver . Tu vedi , 

.Qual uopo ho di foccorfo . Imbelle » e 
fola 

Contro un figlio reai che far pofs’io? 

Sir. ( Tutto il mondo congiura a danno 
mio . ) 

Cof. Anche in amor cofiui 
Rivale ho da (offrir ! Tergi i bei lumi. 
Rafficurati , o cara . Ah Siroe ingra- 
to, ( 1 ) 

Ancor quello da te 1 Cofroe non fono, 
S* io non farò . . . Balla . . . vedrai . . . 
Sir. ( Che pena ! ) 

Laod. ( Fu mio faggio configlio 



(1) Vaneggiando . 
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Il prevenir Paccufa . ) 

Co/. Indegno Figlio! (i) 

Laod. S* io preveder potea . 

Nel tuo cor tanto affanno , avrei . . • 
( Qual foglio 

Stupido ei legge , e impallidire ! ) 

Cof. Oh Numi ! 

£ che di più funefto 
Può minacciarmi il Cie!! Che giorno 
è quello ! ( 2 ) 

Laod . Che ti affligge , o Signor ? 

« 

« 

4 

SCENA XII. 

V 

Medarsej e detti . 


Med \ P Adre , io ti miro 
Cangiato in volto . 

Cof. Ah ! Tenti , 

Caro 


( 1 ) Siede, e s avvede del foglio 1 lo 
prende , e legge da fe . 

( 2 ) S ' alza . 


I 
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Caro Medarfe , e inorridirci. 

Afcd. ( Un foglio! ) 

Laod. ( Che mai farà ? ) 

Cof. Cofroe , chi credi amico , ( 1 ) 

Infidia la tua vita . /» queflo giorno 
Il colpo ha da cader . 7Vw/ /« ciafcuno 
Il traditor . Morrai , /e i /#oi più cari • 
Della presenza tua tutti non privi. 

€bi t' avvifa è fedel ; credilo , e <z/m. 
Z<wd. Gelo d* orrore. 

Co/. E qual pietà crudele 
E’ il falvarmi così? Da mano ignota 
Mi vien 1* avvifo , e mi li tace il reo ! 
Dunque temer degg’ io 

Gli amici , i figli ? In ogni tazza afcofa 
Crederò la mia morte? In ogni acciaro 
La minaccia crudel vedrò {colpita? - 

E quello è farmi falvo ? e quella è 
vita ? 

Sir. ( Mifero genitor ! ) • 

Med. ( Non fi trafcuri 
SI opportuna occafion . ) 

Tom. III. M CoL 


(0 Legge. 
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Co/. Medarfe tace» 

Laodice non favella? 

Z<wrf. Io fon confufa . 

Med . S’ io non parlai fin or , volli al tuo 
fdegno 

Un reo celar » che ad ambi è caro . AI- 
fine 

Quando giunge all’ diremo il tuo cor- 
doglio » 

Non ho cor di tacerlo . E’ mio quel 
foglio. 

Sir. (Ah mentitori) 

Co/. L’ empio conofci » e ancora 

L’afcondi all’ira mia? 

Med. Padre adorato, (1) 

Perdona al traditor : balli che falvi 

Siano i tuoi giorni . Ah ! non voler 
nel fangue 

Di quello reo contaminar la mano. 

Chi t’infidia, è tuo figlio» è mio ger- 
mano.. 

Sìr. (Che tormento è tacer!) 

/ Cof. 


(r) S* infinocchia . 


— V 
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Cof. Sorgi . A Medarfe 
Chi r arcano fcoprì? 

Med. Fu Siroe ifteffo. 

Laod. Chi *1 crederebbe? 

« 

Mei. Hi mi volea compagno 
Al crudel parricidio . Invan m’ oppofi; 

La tua morte giurò ; perciò Medarfe ** 
In quel foglio fcoprì Tempio desio. 

Sir. Medarfe è un traditor . Quel foglio 
è mio. (i) 

Med . ( Oh Ciel ! ) 

* > 

Laod. ( Che veggio mai l ) 

' Cof. Siroe nafcofo 
Nelle mie ftanze! 

Med. Il fuo delitto è certo. 

Sir. Ei mente. A te mi traile 
Il desio di falvarti . Un core ardito 
Ti defidera efiinto , e fei tradito . - 


#&**%$*/*& 

M 2 SCE- 


ì6S S I R O E 
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I 

' 0 

SCENA XIII. 

E m i r a / otto nome d' Idafpe , 

e detti . 

I 

« 

JEw. (j Hi tradifce il mio Re ? Per fua_j 
difefa 

Ecco il braccio, ecco Tarmi. ■' 

Sir. (Solo Idafpe mancava a tormentar- 
mi.) 

Co)'. Vedi, amico, a qual pena (i) 

Mi ferba il Ciel . 

Laod . ( Che inafpettati eventi ! ) 

Em. Donde l’avvifo? E’ noto il reo? (2) 
Med. Medarfe 
Tutto fvelò . 

✓ 

Sir. Il germano 

T’inganna , Idafpe ; io palefai l’ar- 
cano . 

- Co/. 

(i) Dd il foglio ad Emira , la qualcj 
lo legge da fe . 

(a; Paride il foglio a Cofroe . 
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Cof. Dunque , perchè non fcopri 
L' inlidiator ? 

Sir. Dirti di più non deggio. 

Em. Perfido in quella guifa 

Di mentita virtù copri il tuo fallo ? 

A chi giovar pretendi ? Hai già tra- 
dito 

« * v 

1/olFenfore » e 1* offefo . Ei non è falvo ; 
Interrotto è il difegno ; 

E vanti per tua gloria un foglio inde- 
gno ? 

Traditore , io vorrei . . . 

Ah, quelli impeti miei» (i) 

Signor , perdona : è il mio dover , chej 
parla . 

Perchè fon fido al padre 
Io non rifpetto il figlio. . 

E’ mio proprio interelfe il tuo peri- 
glio . 

Laod. ( Che ardir ! ) 

Cof. Quanto ti deggio , amato Idafpe ! 

v 

M 3 Impa- 


(0 Cofroe, 
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Impara , ingrato , impara • Egli è ftra- 
niero. 

Tu lei mio fangue : il mio favore a_* 
lui, 

A te donai la vita; e pure, ingrato , 

Ei mi difende » e tu m’ infidi il trono • 
Sir. Difendermi non poflfo , e reo non_, 
fono » 

Med. L* innocente non tace ; io già parlai. 
Em. Via, che penfi ? Che fai ? Chi giunfe 
a tanto 

Può ben l'opra compir , Tu non ri» 
fpondi ? 

So perchè ti confondi . Hai pena , e>* 
fdegno , 

Che del tuo core indegno 

Tutta l'infedeltà mi fia palefe: 

Perciò taci , e arroflìfci : 

Perciò nè meno in volto ofi mirarmi • 
Sir. ( Solo Idafpe mancava a tormentarmi.} 
Cof. Medarfe, quel filenzio 

Giutfifica 1* accufa . 

Med. to non mentifco . 

Em. Se un mentitor fi cerca. 


Siroe 
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Siroe farà . 

Sir. Ma quefto è troppo, Idafpe. 

Non ti baila? Che vuoi? 

Etti. Vo che tu alfolva 
Da’ fofpetti il mio Re • 

Sir. Che dir pofs’ io ? 

Em. DI che il tuo fallo è mio ,,-Dl puff 
ch’io fono> 

Complice del delitto ; anzi che tutta 
E’ tua la fedeltà 3 la colpa è mia . 
Capace ancor di quefto egli faria. (1) 
Cof. Ma lo farebbe invan . Facile i ria- 
pre fa 

L’ingannarmi non è. So la tua fede. 
Etti. Cosi foGTe per te di Siroe il core . 
Cof. Lo fo eh’ è un traditore . Ei non . 
procura 

Difefa 3 nè perdono . 

Sir. Difendermi non poflo, e reo non— » 
fono . 

Med* E non è reo chi niega 
Al padre un giuramento? 

M 4 Lttod. 

\ 


(1) xA Coftoe • 


V 2 •Suor a 

Laod. Non è reo f ardimento 
Del tuo foco amorofo ? . 

Cof. Non è reo chi nafcofo 
Io ftelfo ho qui veduto? 

Em. Non è reo chi ha potuto 
Recar quel foglio , e fi igomenta , e-i 
tace , 

Quando feco io ragiono? 

Sìr. Tutti reo mi volete » e reo non fono» 

La forte njia ->uranna 

Farmi di più non può s 

M’ accufa , e mi condanna s 
Un’empia, ed un germano» 

V amico , e il genitor. 

Ogni foccorfo è vano : 

Che più fperar non fo • 

So che fedel fon io ; 

E che la fede , oh Dio ; 

In me diventa error. (i) 




v 


SCE- 


(i) "Parte 
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I 

SCENA XIV. 

« 

CoSR o E 3 EmIRA, MeDASSE) 

e Laodice. 

\ 

1 

*■ é 

Cef. O Là » s’ofièrvi il Prence. (1) 

Em. Alla tua cura 
Io veglierò. 

Med ■ Quand*hai tant’alme fide» 

Paventi un traditor? 

» 

Laod Troppo t* affanni . 

Cof. Chi fa qual fia feaele , e qual m’ in- 
ganni? 

Em. E puoi temer di me? 

Cof. No » caro Idafpe. 

Anzi tutta confido 

Al tuo bel cor Ja ficurezza mia. . 

Scopri T indegna trama , 

Ed in Cofroe difendi un Re che_* 
t*ama . 

M 5 * Em . 

0 

— — ■ .. ■ - — - — «* ■ ■ 

(1) ville Guardie verfo la f cena . 
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Em. Ad anima più fida 

Commetter non potevi il tuo ripofo . 
Del mio dover gelofo , il fangue itteflo 
Io verferò , Signor , quando non batti 
Tutta l*opra, e il configlio . 

Cof, Trovo un amico , allor che perdo un 

figlio . 

Dal torrente, che ruinà 
Per la gelida pendice , 

Sia riparo a un infelice 
La tua bella fedeltà. 

Il periglio s* avvicina ; 

A fuggirlo è incerto il piede : 

Se gli manca la tua fede, ' 

Altra fcorta un Re non ha* (i) 


* * 

* 

* * 



* *■ 
* 

* 


* * * 
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(i) "Parte . 
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SCENA XV* 

E M I R A » MeDARSEj 
e Laodice. 


In Siroe un traditor?' 

Laod. Tanto infedele 

Lo prevederti , e temerario tanto ? 

Em. E qual viltade è quefta ,• s 
D*infu!tar chi non v* ode ? Alfìn do- 
vrebbe 

Più rifpetto Medarfe ad un germano } 
A un Principe Laodice. 

Non Tempre delinquente è un infelice . 
Med. Che pierà! 

Laod. Che difefa ! 

Med- E tu finora 1 
Non Pinfultafti? ■ 

Laod. Or qual cagion ti muove 
A fdegnarti con noi? 

Em» A me lice infultarlo , e non a voi. 



creduto 


M 6 


Med, 
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Jtfed. Così prefto ti cangi ? Or lo di- 
fendi. 

Or lo vorrefti oppreflfo . . 

Zm. A voi par eh’ io mi cangi , e fon_» 
1* iftettb . 

Zaod. V filettò ! Io non t* intendo • 

Med. Eh non produce 

Sì diverfa favella un*foI penderò. 

Em. So che tirano vi fembra , e pure è 
vero . 

Vedelìe mai fui prato 
Cader la pioggia erti va ? 

Talor la rofa avviva 
Alla viola appretto : 

Figlio del prato i (ìe(To 
' E' I* uno , e l’ altro fiore ; 

Ed è i* ifteflò umore , 

Che germogliar li fa. 

Il cor non è cangiato , 

Se accufa , o fe difende . 

Una cagion m’accende 
Di fdegno , e di pietà . (i) 

SCE- 


(i) Tane, 


ì 
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SCENA XVI. 

« 

Laodicej ? Mbdarsi, 

« 

* 

Ztf&rf. vX Ran mi fiero in que’ detti IJafpe 

afconde . 

y 

Mei. Semplice , e tu Io credi? A te da’» 
vrebbe 

Efler nota la corte . E’ di chi gode 
Del Principe il favor quefio il cofiume • 
Gli enigmi artifìzioli 
Sembrano arcani afcofi • Allor che il 
volgo 

Gl’ intende men » più volentier gli 

/ 

adora , 

Figurandoli in elfi 

Opel che teme> o. desia, ma Tempre.* 

invano : 

» 

Che v* è fpelfo l’enigma, e non 1* ar- 
cano . 

hmd. Non credo che iìan tali 


7 


D’ Ida- 
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D’ìdafpe i fenfi. E’ ver di* io non_» 
gl* intendo ; 

Mi vo , quando 1* adotto , 

Cangiando al par di lui voglia , e_* 
penderò ; 

Nè fo più quel che temo , o quel che_* 
fpero . 

L'incerto mio pender 
■ Non ha di che temer , 

Di che fperar non ha; 

E pur temendo va. 

Pur va fperando • 

Senza faper perchè 
N* andò cosi da me 
La pace in bando, (i) 


SCE- 


(i) Varie . 
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Ran cofe io tento ; e F intraprefo 
inganno 

Moltra il premio vicino . In mezzo a 
tanti 

Periglio!! tumulti io non pavento . 

Non fi commetta al mar chi teme ii 
vento . 

Fra l'orror della tempefta , 

Che alle ltelle il volto imbruna# 
Qualche raggio di fortuna 
Già comincia a fcintillar • 

Dopo forte si fu nella 
Sarà placida quell'alma, 

E godrà tornata in calma 
I perigli rammentar, (i) 


Fine dell ' *Atto Vrimo . 

AT- 


SCENA XVII. 


M E D A R S E. 



(i) Tari e . 


I 
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ATTO secondo; 

SCENA, PRIMA. 

Varco Heale, 

Laodige , e Sxroe. 

/ 

Laod. C He funefto piacere 
E’ mai quel di vendetta! 

Figurata diletta > 

Ma lafcia confeguita il pentimento. 

Lo fo ben io , che Tento 

D-l periglio di Siroe in mezzo al core 

Il rimorfo, e l’orrore. 

Sir. Alfin , Laodice , 

Sei vendicata : a me {"offrir conviene 
La pena del tuo fililo. 

Laod. Amato Prence, 


Cq 
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Così confufa io fono > 

Che non ho cor di favellarti • 

Sir. Aveiti 

Però cor d* accufarmi . 

Laod. Un cieco fdegno, 

• Figlio del tuo difprezzo » 

Perfuafe l’ accufa . Ah ! tu perdona ; 
Perdona» o Siroe, un violento amore. 
Mi punifce abbaftanza il mio dolore • 
Non foffrirai della menzogna il danno : 
Iofcoprirò l’inganno. ■ 

Saprà Cofroe eh’ io fui . . . 

Sir. La tua ruina 

Non fa la mia falvezza. Anche inno* 
cente 

Di quella colpa , io di più grave errore 
G»à fon creduto autor . Taci : potrebbe 
Dellar la tua pietà nuovi fofpetti 
D’ amorofa fra noi 
Segreta intelligenza. 

X,aod. E qual emenda 
Può farmi meritare il tuo perdono? 

Tu me P addita ; a quanto 
Prefcriver mi vorrai pronta fon io : 

Ma 
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Ma poi fcordati , o caro , il fallo 
mio . 

Sir. Più noi rammento ; e fe ti parche Ha 
la fofferenza mia di premio degna. 
Più non amarmi. 

Laod. Oh Dio I Come potrei 
Lafciar sì dolci affetti in abbandono? * 
Sir. Quello da te domando unico dono» 
Laod. Mi lagnerò tacendo 

Del mio dettino avaro ; 

Ma eh* io non t* ami , o caro* 

Non lo fperar da me. 

Crudele 1 in che t* offendo , 

Se reità a quello petto 
Il mifero diletto 
Di fofpirar per te ? ( 1 ) 


XC $ & 

SCE- 

(1) Vane . 
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S C E N A 1 1. 

Si r oe j poi Emira /citfo nome 

(C Idtfpe . 


Poteflì almen Io fdegno 
Placar dell’idol mio. 

Em. Fermati, indegno. 

Sir. Ancor non fei contenta? 

Em. Ancor pago non fei? 

Sir. Forfè ritorni 

Ad infultare un mifero innocente ? 

Em. Vai forfè al genitore 

A palefar quel che taceva il foglio ? 
Sir. Quel foglio in che t’ offefe ? Io fon 
creduto 

Reo del delitto, e mel fopporto, e 
taccio . 

■V 

Em. Ed io, cru del, che faccio 
t QuaIor t’infulto? A dicurar procuro. 



Laodice , 


Co 
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Cofroe .' della mia fe più per tuo 
Icampo , 

Che per la mia vendetta * 

Sir. Ah ! dunque , o cara , 

Fa più per me . Perdona al padre ; o 
almeno. 

Se t brami una vendetta 3 aprimi il 
feno . 

Em, Io confonder non fo Cofroe col fi- 
glio. 

Odio quello, amo tej vendico e (Unto 
Il proprio genitore . 

Sir. E il mio , che vive , 

Per legge di natura anch’io difendo. 
Sempre della vendetta 
Più giuda è la difefa . 

/ 

Em. La generofa imprefa 

Dunque tu fiegui ; io feguirò la mia . 
Ma fai però qual fia 
Il debito d entrambi ? A noi , che damo 
Figli di due nemici , 

E* delitto 1’ amor; dobbiamo odiarci. 
Tu devi il mio difegno 
Scoprire a Cofroe , io prevenir l’ ac- 
cula; Xu 


S I R O E 
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Tu fcorgere in Emira il più crudele 
Irrplacabil nemico, inSiroe-io' deggio 
Abborrir d* un tiranno il figlio indegno. 
Cominci in quello punto il nollro fde- 
gno. (i) 

Sir. Mio ben , t’ arreda . . 

Em. Ardifci 

Di chiamarmi tuo bene ? unir pretendi 
Il fido amante, ed il crudel nemico; 

E ti mollri a un iftante 

Deboi nemico, ed infedele amante» 

« 

Sir. A torto l’ amor mio . . . 

t • 

Em . Taci : 1 amore 
E’ nell’ odio fepolto . 

• Parlami di furore , 

Parlami di vendetta , ed io t’afcolto . 
Sir. Dunque cosi degg* io • . . 

Em. Sì , fcordarti d* Emira. 

Sir. Emira , addio . 

Mi vuoi reo, mi vuoi morto; 

T* appagherò . Del tradimento al padre 
Vado a fcoprirmi autor, la tua fierezza 

Cosi 


(i) In atto di partire 


Atto Secondo. iS/ 

Cosi farà contenta . (i) 

.Ew. Sentimi , non partir . 

Sir. Che vuoi eh’ io Tenta ? 

Lafeiami alla mia forte. 

Em. Odi : non giova 

* 

Ivè a me, ne a Cofroe il farti reo. 

Sir . Ma baila 

Per morire innocente . Afcolta. Al- 
fine 

Son più figlio che amante : a me non lice 
E vivere, e tacer. Tutto palefc 
Al genitor farò , quando non poflfa 
Toglierlo in altra guifà al tuo furore • 
Em. V a pur , va traditore , 

Accufami , o t’accufa: a tuo difpetto 
Il contrario io farò . Vedrem di noi 
Chi troverà più fede. (2) 

Sir. Il mio fangue fi chiede. 

Barbara , il verferò . L* animo acerbo 
Pafcì nel mio morir. (5) 

SCE- 


( 1 ) In atto di partire . 

( 2 ) Vuol partire. 

(3) Tira la fpada . 
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/ \ 

S C E N A III. 

Gosroe fenza guardie , e detti . 

* 

y^ 

Cof. C He fai , fuperbo ? 

£m. ( Oh Dei 1 ) 

Cof. Contro un mio fido 
Stringi il brando , o fellon > Niega , fe 
puoi; 

Or non v’è chi t’ acculi . Il guardo mio 
Non s*ingannò. Dì che mentifco an- 
ch’io. 

Sir. Tutto è vero ; io fon reo ; tradifco 
il padre , 

Son nemico al germano , infulto Idafpe ; 
Mi fi deve la morte . Ingiufto fei 
Se la ritardi adeflfo . 

Non curo uomini, e Deij 
Odio il giorno, odio tutti, odio me 
fteflò . 

Lm . ( Difendetelo , o Numi . ) 


Cof. 
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CoJ. Olà, cofiui s’ arrefìi. (i) 

Em. Ei non volea 

Offendermi , o Signor . Cieco di fclegno 
Forfè contro di fé volgea Facciano. 
Co/. Invan cerchi un riparo 

Con pietofa menzogna al Tuo delitto. 
Perchè fuggir? 

Em. Là fuga 

Tema non era in me . 

Sìr. Taci una volta, 

Idafpe, taci: il mio maggior nemico 
£* chi più mi foccorre . Il mio tor- 
mento 

Termini col morir. 

Co/. Sarai contento . 

Pochi iflanti di vita 
Ti reflano , infedel . 

Em. Mio Re, che dici? 

Neceffaria a* tuoi giorni 
- E* la vita di Siroe. Ei non ancora 

I complici fcoprl : morrebbe feco 

II temuto fegreto. 

Tomo III, N co/. 


(1) E/cono alcune Guardie, 


- 
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Cof. E* vero. Oh quanto 
Deggio al tuo amori Vegliami Tempre 
a Iato. 

Sir. Forfè incontro al tuo fato 
Corri così • Non può tradirti Idafpe? 
£m. Io tradirlo? 

, » 

Sir. In ciafcuno 

t 

Può celarli il nemico . Ah non fidarti ! 
Chi fa 1* empio- qual è ? 

Cof. Chetati , e parti . 

Sir, Mi credi infedele; 

Sol quello m’ afFanna . 

Chi fa chi t’inganna? 

( Che pena è tacer I ) 

Sei padre, fon figlio, • 

Mi fcaccia , mi fgrida i ■ ■ 

Ma penfa al periglio , - 
Ma poco ti fida, 

' Ma impara a temer, (i) 

* 

SCE- 


(i) Tarte con Guardie . 
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SCENA IV. 

« 

% 

# 

- Cosroe, ed Emìra. 

\ 

« t * 

Em. ( Enfofo è il Re . ) 

Cof. ( Per tante prove, e tante 

So che il .figlio è infedeli ma pur que* 
detti . , . ) 

Em. ( Forfè crede a*fofpetti. 

Che Siroe fuggerl. ) 

Cof. ( Tradirmi Idafpe! 

Per- qual ragion ? ) 

Em. ( S’ ei di mia fe paventa , 

Perdo i mezzi al difegno. Or non m* 
offerva : 

Siam foli : il tempo è quello. ) 

Cof, (Un reo 1* accula 

Per render forfè il fallo fuo minore . ) 
Em. ( La vittima li fveni al genitore.) (i) 

N 2 SCE- 


(i) Snuda la fpada per ferir Cofroe . 
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^ « 

SCENA V. 

0 

. .MEDARSEjf detti » 

é 

Med . S Ignora. 

£?». ( Oh Dei J ) 

Med. Perchè quel ferro, Idafpe? 

Em. Per deporio al fuo piè . V’è chi ha 
potuto 

Parlo temer di me. Troppo gelofo 
Io fon dell’ onor mio . 

Io traditore ! Oh Dio ! 

Nel più vivo del cor Siroe m’ offefe . 

' Finché fi fcopra il vero , 

Eccomi difar mato , e prigioniero • 

Cof. Che fedeltà! 

Med. Forfè il german procura 
; Divider la fua colpa . 

Cof. Idafpe, torni 

Per mia difefà al fianco tuo la fpada. 
Em. Perdonami , o Signor ; quando è 
in periglio 


D* un 



# 


l 


t- 
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D’ un Sovrano la vita , ha corpo ogni . 
ombra , 

Prima dall’ alma fgombra 
: Quell’ idea che m* oltraggia ; e al 
fianco mio 

Pofcia per tuo riparo 
Senza taccia d’ error torni 1* acciaro, i 
Cof No , no ; ripiglia il brando. 

Em. Ubbidirti non deggio. 

Cof. Io tei comando . 

Em. Cosi vuoi 3 non m* oppongo. Almen 
permetti,- ' 

Ch’ io la reggia abbandoni , acciò non 
dia ■ : ; \ 

Di novelli fofpetti 

Colpa 1* invidia all* innocenza mia. 

• • • •% f 

Cof Anzi voglio che Idafpe 

Sempre de* giorni -mici vegli alla cura. 
Em. Io! 

Cof Sì. 

Em. Chi m* aflìcura 
Della fede di tanti , à cui commetta 
-.E’ la tua vita? Io debitor farei 


Della colpa „d* ognun . S*io fotti folo... 

N 3 .Cof 
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Cof. E fòlo elfer tu dei . 

-Fra le reali guardie 
Le piu fide tu fcegli : a tuo talento 
Le cambia , e le difponi ; e iia tuo 
pefo 

Di fcoprir chi m J infidia . 

Em. Al regio cenno 
Ubbidirò; nè dal mio (guardo accorto 
Potrà celarli il reo. ( Son quali ìjl_» 
porto . ) ' 

Sgombra dall’ anima 
Tutto il timor ; 

Più non ti palpiti 
Dubbiofo il cor : 

Ripofa, e credimi 
Ch’ io fon fedel . 

Se al mio Regnante, 

Se al dover mio 

Per un iftante *. ‘ 

Mancar pois’ io, 

Con me li vendichi 
. Sdegnato il Ciel . (i) 

SCE- 


- (i) Tartc . 
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SCENA VI. 

Cosroe» { Medarss. 

Med. N On è piccola forte, 

Ch* uno lìranier cosi fedel ti ila : 

Ma non bada, o mio Rej maggior 
riparo 

• Chiede il noftro dettin • 

* / 

Co/. Sarai nel giro 

Di quello dì tu mio compagno al foglio • 
E opporli a due Regnanti 
Non potrà facilmente un folle orgoglio. 
Med. Anzi il tuo amor 1 * irrita. Ha già 
fedotta . 

Del popolo fedel Siroe gran parte. 

Si parla, e fi minaccia. Ah! fe non 
fvelli f' 

Dalla radice fua la pianta infetta , 

, Sempre per noi germoglierà funelta . 

. Atroce, ma ficuro 
Il rimedio farà. Recifo il capo , 

N 4 


Perde 
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Perde tutto il vigore , 

L’audacia popolare. 

Cof. Ah ! non ho core . 

Med. Anch’io gelo in penfarlo. Altro 
non refta 

Dunque per tua falvezza , 

Che appagar Siroe , e follevarlo al . 
trono . 

Vclentier gli abbandono 
La contefa corona. Andrò lontano 
Per placar 1* ir^ fua. Se quello è poco, 
Sazialo del mio fangue ; aprimi il fcno. 
Sarò felice appieno. 

Se può la mia ferita 
Render la pace a chi mi diè la' vita . 
Cof. Sento per tenerezza 
II ciglio inumidir. Caro Medarfe, 

Vieni al mio fen . Perchè due figli 
eguali 

Non diemmi il Ciel? 

Med. Se ricufar poterti 
Di fcemar, per falvarti, i giorni miei , 
Degno di si gran padre io non farci • 


Deggio 


' Attò Secondo. tpj 
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Deggio a te del giorno i rai; 

E per te, come vorrai. 

Saprò vivere ,o* morir . 

Io vivrò, fe la mia vita 
£* riparo alla tua forte; 

Io morrò , fe la mia morte 


Può dar pace al tuo martir . (i) 


Ih dubitar non pollo , 

E’ Siroe l*infedel. Vorrei punirlo, 

Ma rifolver non fo ; che in mezzo all’ira 
Per lui mi parla in petto 
Un retto ancor del mio paterno affetto. 
Fra fdejno, ed amore, ' 
Tiranni del core , 

L’antica fua calma 
Quett’ alma perdè. 


SCENA VII. 


COJROE. 



N 5 


• Gelofò 


(i) “Parte . 


è 


I 

> » 

a p8 . Suo? i 

Gelófo del trono , % 

* \ 

Pietofo del figlio , 

Incerto ragiono, 

» Non trovo configlio $ 

E intanto non fono 

Nè padre, nè Re . (i) 

* — 

I SCENA Vili. 

> * m 

•N 

! 

i » Appartamenti terreni, corrifpondenti 

a giardini . 

/ 

j 

i ' 

S i ro e fenza fpada , ed Arasse . 

) 



. Ar. c Hi ricufa un* aita, 

. Giuftìfica il rigor della fua forte • 
Difperato , e non forte , 

Prence, ti mofiri allor che in me_» 

> condanni 

Un zelo , che fomenta 
Del popolo il - favor per tuo riparo . 
i . Sir. 


(i) "Parte. 
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«S7r. 1* ira del fato avaro 
Tollerando fi vince. 

%Ar. Al merto amica 

Rade volte è Fortuna ; e prende a__» 
fdegno 

Chi meno a lei , che alla virtù, fi 
affi.Ja . 

Sir. L’alma, che in me s’annida, 

P ù che felice e rea , 

Mifera ed innocente efler desia . 

*Àr. Un’ innocenza obblia , , 

Che avria nome di colpa • Il volgo 
fuole 

Giudicar dagli eventi , e Tempre crede 
Colpevole colui che retta oppretto. 

Sir. Mi baita di morir noto a me fletto • 
<Ar. Ad onta ancor di quella 
Rigorofa virtù , farà mia cura 
Toglierti all’ ira deli* ingiuito padre • 

Il popolo , e le fquadre - 
Solleverò per così giufta itnprefa. 

Sir. Ma quello è tradimento , e non di- 
fefa. 

✓ 

N 6 * dr . 


I 
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>Ar. Se pugnar non fai col fato > 

Innocente ,'fventurato ; 

Bafio foto al gran cimento, ' 

Quando langue il tuo valor • 

' Rende giufto il tradimento , 

Chi punifce il traditor, (i) 

SCENA IX, 

« * 

Medarse, e detto • 

\ 

A 

Med. Ome ! Nelfuno è teco ì 

*• 

Sir. Ho Tempre a lato 

• 4 

La crudel compagnia di mie fventure. 

Med. Son già quali ficure 

Le tue felicità. Deve a momenti 
Qui venir Cofroe; e forfè 
A confolarti ei viene . 

Sir. Or vedi, quanto 

Sventurato fon io: del padre invece 
Giunfe Medarfe • 

Med. 


(i) Varte . 
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Med. II tuo piacer farla 
Poter fenza compagno 
Seco parlar . Porreih in ufo allora 
luGnghe, e prieghi ; e ricoprir con_* 
arre 

Saprelti il mal talento . 

Semplice , fe Io fperi : io noi confento • 
Sir. T’inganni; a me non fpiace 
Favellar te preferite : 

Chi delitto non ha , rolfor non fente • 
Pena in vederti è il fovvenirmi folo, 
Ch’abbia fonte comune il fangue no- 
li ro . * 

Med, Sarà mio merto e la corona , o 
Poltro . 





A 
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SCENA X. 

Cosroe, Emira col nome 
d’ Idajpe , e detti . 


Co/. ^ Eglia , Idafpe , all’ ingreifo > e 
il cenno mio 
Neile vicine danze 
Laodice attenda. 

Em. Uobidi: ò . (i) 

Cof. Medarfe, 

P.rti. * 

Med. Ch*io parta! E chi difende intanto» 
Signor, le mie ragioni? 

Cof. lo le difendo. 

Sir. Redi, fe vuoi. 

Cof No , teco 
Solo eflfer voglio. 

Med. E puoi fidarti a lui? 

Cof. Più oltre non cercar. Vanne. 

Med» 


(i) Si ritira in difparte . 
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Med. llbbidiico. 

Ma poi . . . 

CoJ . Taci, Medarfe , e t’ allontana . 

Med. ( Mi cominci a tradir , forte inuma- 
na. ) (1) 

SCENA XI. 

Cosroe, Siroe, ed Emira 

in di] parte . 

» * 

Cof. S ledi , Siroe , e m’ afcolta . (2) 

Io vengo, qual mi vuoi, giudice, 0 
padre • 

Mi vuoi padre? Vedrai, 

Fin dove giunga la clemenza mia. 
Giudice vuoi eh* io fia ? 

Sotterrò teco il mio reai decoro . 

Sir. Il giudice non temo : il padre ado- 
ro. (3) 

. • Cof. 

(1) Tarte . 

(2) Cofroe fede. 

(3) Siede. 

1 

1 

\ \ 
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Cof. Po fio fperar dal figlio 

Ubbidito un mio cenno ? lnfin ch’io 
parlo , 

Taci ; e inoltrami in quello il tuo ri- * 
{petto. 

Sir. Finché vuoi , tacerò , cosi prometto • 

» 

Em. ( Che dir vorrà ? ) 

Cof. Di mille colpe reo , 

Siroe , tu fei . Per quella volta {offri 
Che le rammenti. Un giuramento io 
chiedo 

Per ripofo del regno , e tu ricufi : 

, * % 

Ti perdono , e t* abufi 

Di mia pietà . Mi fa palefe un foglio. 

Che v*è tra’ miei più cari un traditore; 

% 

E , mentre il mio timore 
Or da un lato, or dall’ altro erra dub* 
biofo , 

Io veggo te nelle mie danze afcofo . 
Che più? Mcdarfe illeffo 
Scopre i tuoi falli . .. 

Sir. E creder puoi veraci . . . , 

Cof. Serbami la promeffa; afcolta, e taci. 
Em. ( Mifero Prence ! ) 


Cof. 
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Cof. Ognun di te fi lagna; 

Hai fconvolta la reggia; alcun ficuro 
• Dal tuo fatto non è. Medarfe infulti; 
Tenti Laodice , e la minacci; Idafpe 
Infin fu gli occhi miei fvenar procuri; 
Nè ti batta. I tumulti a danno mio 
Ne* popoli rifvegli . . , 

Sir. Ah fon fallaci! 

Cof. Serbami la prometta; afcolta, e taci,' 
Vedi da quanti oltraggi 
Quafi sforzato a • condannarti io fono $ 
E pur tutto mi fcordo > e ti perdono . 
Torniam , figlio , ad amarci : il reo mi 
fvela , 

O i complici palefa. Un padre ofFefo 
Altra emenda non chiede 
Dall*ofFenfor , che pentimento, e fede, 
Em . ( Veggio Siroe commottò . 

Ah mi fcoprilfe mai ! ) 

Sir . Parlar non potto . 

Cof. Odi, Siroe. Se temi . > 

Per la vita del reo , paventi invano . . 
Se quel tu fci , nel confettarlo al padre 
Te fletto affolvi, etifaiftrada al trono. 

Se 
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Se tu non fei , ti dono , 

Pur che noto mi fia , falvo F indegno. 

' Ecco , Te vuoi , la reai delira in pegno. 
Em. ( Aimè! ) 

Sir. Quando ficuri 

Siano dal tuo calligo i tradimenti , 
Dirò . . . 

Em. Non ti rammeuti 
. Che il tuo cenno,Signor,Laodice attende ? 
Sir. ( Oh Dei! ) 

Cef. Lo fo , parti . 

Em. Dirò frattanto ... 

Cof. Dì ciò che vuoi. 

Em. T* ubbidirò fedele. 

( Perfido, non parlar. ) (i) 

Sir. ( Quanto è crudele ! ) 

Cof. Spiegati, e ricomponi 
I miei fconvolti affetti. Or perchè 
taci ? 

Perchè quel turbamento ? / 

Sir. Oh Dio ! 

Cof. L’intendo: 

Al 


(i) Siroe . 
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Al nome di Laodice 
Relitter nonfapetti . In quello ancora 
T’appagherò : già ti prevenni » Io fvelo 
La debolezza mia: Laodice adoro; 
Con mio roflbre il dico ; e pure io 
voglio 

Cederla a te. Sol dalla trama afcofa 
Afficurami , o figlio j e fia tua fpofa • 
Sir. Forfè non crederai... 

Em. Chiedea Laodice 
Importuna l’ ingreflfo : acciò non folle 
A te moietta , allontanar la feci . 

Cof. E partì . 

Em. Sì , mio Re . 

Cof. Vanne, e barretta. 

Em, Vado. ( Mi vuoi tradir?) ( 1 ) 

Sir. ( Che pena è quella 1 ) 

Cof. Parla . Laodice è tua . Di più che 
brami ? 

'Dubbiofo ancor ti veggio ? 

Sir. Sdegno Laodice, e favellar non 
deggio . 

.Cof. 

{ij Siroe . 
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Té»/. Perfido, alfin tu- vuoi (i) 

Morir da traditor, come viverti. 

Che più da me vorrefti ? 

Ti fcufo, ti perdono, „ 

. Ti richiamo fui trono ; 

Colei che m’ innamora , 

Ceder ti voglio , e non ti bafta ancora? 

. La mia morte , il mio fangue 

\ 

E* il tuo voto , lo fo : faziati , indegno. 
Solo , e fenza foccorfo 
Già teco io fon; via ti foddisfa appieno 
Difarmami , inumano , e m* apri il feno. 
flw. E chi tantj 1 ira accende ? • 

Cosi fenza difefa 

In periglio lafciarti a me non lice; 
Eccomi al fianco tuo. 

Co/. Venga Laodice. 

Sir. Signor , fe amai Laodice , 

Punifca il Ciel . . > 

Co/. Non irritar gli Dei 
Con novelli fpergiuri , - 

SCE- 


(i) S’alza. 


• » 
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SCENA XII. 

L aodicE) e detti . 

Laod. E Ccomi a* cenni tuoi . 

Cof. Siroe, m’ afcolta. 

Quefta è 1* ultima volta» 

Che offro uno fcampo . Abbi Laodice, 
e il trono. 

Se vuoi parlar; ma fe tacer pretendi. 
In carcere crudel la morte attendi. 
Refti Idafpe in mia vece. A lui confida 
L’ autor del fallo . In libertà ti lafcio 
Pochi momenti : in tuo favor gli 
adopra. 

Ma fe il fulmine poi cader vedrai , 

* • 

La colpa è tua, che trattener noi fai. 
Tu di pietà mi fpogii , 

.Tu detti il mio furor; 

Tu folo, o traditor. 

Mi fai tiranno . . 


Non 
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Non dirmi , no , fpietato ; 

. E 3 il tuo crudel desio , 

Ingrato , e non fon io , 

Che ti condanno, (i) 

SCENA XIII. 

Siroe, Emi^a,cLaodice. 

V 

Sir, ( C He rifolver degg’ io ? ) 

Em. Felici amanti, 

* . • . 

Deile voftre fortune oh quanto io go» 
do ! 

Oh Perita, a vv r enturofa> 

Se» imitando la fpofa, 

I figli prenderan forme leggiadre, 

E fe avran fedeltà limile al padre J 

Sir. ( E mi deride ancor ! ) 

Laod. Secondi il Cielo 

« ^ , 

II lieto augurio. Ei però tace, e parmi 
Irrefoluto ancor. 

Em. 


(i) “Parte. 


I 
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£w. Parla. Sana (1) 

Stupidità , fe più tacerti • 

Sir. Oh Dei! 

Lafciami in pace . 

Em. Il Re fai che t’ impole 
Difceglier, me preferite, 

II carcere-, o Laodice. 

Laod. Or che rifolvi ? 

Sir. Per me rifolva Idafpe . I! fuo volere 
Sarà legge del mio. Frattanto io parto, 
E vo fra le ritorte 

L’ efito ad afpettar della mia forte. - 
Em. Ma , Prence ."Io non faprei . . . 

Sir. Saperti affai 

Tormentarmi fin ora . 

(Provi l’ ifterta pena Emira ancora.) 
Fra’ dubbi affetti miei 
Rifolvermi non fo . 

Tu penfaci ; tu fei (a) 

L’ arbitro del mio cor . 

Vuoi 

(1) u. Siroe. 

(2) %Ad Emiro . . 
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V uoi che la morte attenda ? 

La morte attenderò. . 

Vuoi che per lei m* accenda? 
Eccomi tutto amor, (i) 

V. " 

SCENA XIV. 

I 

EmirajcLaodice. 

# 

« « 

/ * , 

Em. l Coflei che dirò?) 

Laod. Da’ labbri tuoi 
Ora ' dipende 9 Idafpe , • 

Il ripofo d’ un regno , e il mio con- 
tento • 

Em. Di Siroe , a quel eh’ io Tento , 

• Se nza noia Laodice 
Le nozze accetteria • 

Laod. Sarei felice. 

Em. Dunque F ami ? 

Laod. L’ adoro . 

Em. E fperi la Tua mano . « . 

Laod. 


f 


(i) Tarte. 
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Zaod. Stringer per opra tua*- i <- 
Em. Lo fperi invano.' ' 't : y-~ ir- •’ 
Laod. Perchè? • 

Etm Poflfo {"velarti un mio fegreto ? 

Laod. Parla. . 

Em. Del tuo fembiante, ; 

Perdonami 1* ardire» io vivo, amante . . 
Laod . Di me ! . ' - .. 

Em. SI. Chi mai puote '• 

Mirar , fenza avvampar, quell* aureo 
•' : -crine, • : •••• 

. .Quelle. vermiglie gote , • 

Le labbra coralline, 

II bianco fen x le belle j. 

.‘Due rilucenti delle? Ah, fe non . credr 
Qiial fuoco ho in petto accòlto , . \ 

Guarda , e, vedrai che mi rolfeggia in 
, volto . „ T 

Laod. E tacefti.. . 

4 

Em. Il rifpetto 

Muto finor mi refe.*., - . ] 

Laod. Afcolta, Idafpe i> 'i ' 

Amarti non pofs’io. - ' . O 
Em..Cos\ crudele! Oh Dio! 

Tom. HI. O . Laod. 
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Laod. S’è ver- che m’ami, l .v 
Servi agli affetti miei . V amato Prence 
Con virtù di te degna a me concedi . 
Em. Oh quello no 5 troppa virtù mi • 
chiedi » 

Laod. Siroe fi perde. 

Em.- II Cielo r . 

Gl’innocenti difende. ' . * 

Laod. E fe la fpeme : .■ . 

< tMe jpietqfa ti finge, ella t’ingannai 
Em. Tanto meco potrefti efferi tiranna? 
Laod. T* odierò t finch’io viva 5 e non 
potrai * l.. 

Riderti de* miei danni * ’> •" f - ’’ 
Em. Saranno almen comuni 'i noftri affanni* 
Laod. Amico il fato ■* r " 

‘ Mi guida in porto, 

E tu fpietato 
'Mi fai perir. - . ; 

Ti renda amore 
Per “mio conforto - ; 

• Tutto il dolore, . 

Che fai foffrir . (1) 


• »« % 


SCE 


(i) Tari e . 
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S G 'E N A XV. . 

/ 

« « - 

' Emi r aì 

S I* divedi fembianti 

Per odio , e per amore or lafcio , or 
prendo, 

Ch 1 io me fteflfa talor nè meno intendo • 
Odio il tiranno , ed a fvenarlo io fola 
Mille non temerei nemiche fquadre; 

Ma penfo poi che del mìo bene è padre 
Amo Siroc, e mi pento 
D’eflTer io la cagion del fuo periglio; 
Ma penfo poi che del tiranno è figlio . 
Cosi |fempre il mio core 
E* infelice nell’odio , e nell* amore. 
Non vi piacque, ingiufti Dei, 

Ch’io nafcefil paflorella ; 

Altra pena or non avrei. 

Che la cura d’ un* ag nella , 

Che 1* affetto d’un paftor. 

O 2 


Ma 


* ' 
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Ma chi nafce in regia cuna 
Piu nemica ha la fortuna; 

Che nel trono afcofi Hanno 
E T inganno , ed il timor . 


Fine delitto Secondo. 

I ‘ 
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ATTO TERZO. 

« 

• t » 1 

. SCENA. PRIMA- 

» 

* 

Cortile . 

m 

Cosrob , ed Arasse. 

• / 

« • 

Cof. N O , no ; voglio che mora . 
Abbaftanza fin ora 
Pietofa a me per lui parlò natura. 
<Ar. Signor, chi t* afllcura /• 

Che, Siroe uccifoj il popolo ribelle 
Non voglia vendicarlo; e quando fperi 
_ . I tumulti fedar , non fian più fieri ? 
Cof. Sollecito , e nafcolto 
. Previeni i fediziofi . A lor li molìri > 
Ma recifo , del figlio il capo indegno . 
Vedrai gelar lofdegno; 

. Quando manca il fomento . 

O 3 Un 



S '~ '< " 

I 11 O E 
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•xfr. Innanzi a quello 

Violento rimedio » altro polliamo • 
Men funefto tentarne. 

Cof E quale? Ho tutto 
Pollo in ufo fin ora . Idafpe , ed io 
Sudammo invano. II figlio contumace 
Morto mi vuol, ricufa i doni, e tace. 
%Ar. Dunque degg 7 io . . . 

Cof. Si, vanne: è la fua morte 
Necefiaria per me . Pronuncio , Aralfe» 
Il decreto fatai; ma Tento, oh Dio! 
Gelarli il core , inumidirli il ciglio. 
Parte de! fangue mio verfo nel figlio • 
kÀt. Ubbidirò con pena; 

Ma pure ubbidirò . Di Siroe amico 

\ 

Io fono, è ver, ma (bn di te vaftallo; 
B fa ben la mia fede , 

Che al dover di vafiallo ogni altro cede. 
Al tuo fangue io fon crudele , 

Per ferbarti fedeltà . 

Qy andò vuol d*un Re l*affanno c 
Per fua pace un reo trafitto, 

E’ virtù 1* efler tiranno , 

E delitto è la pietà. T arte • 

Cof. 


Atto .Terzo. 31 9 

Cof. Finché del . Cicl nemico •.-. . .. , ; 
Io non provai lo fdegno , 

Mi fii dolce la vita,, e dolce il regno: 
Ma quando it confervarli 
Coda al mio cor cosi crudel ferita. 
Grave il regno è . per me, grave è la 
. >. vita .. , ; ; 

• * * 

S CENA II. 

* 

m % 

. . * 

* m • • ► ^ 

« 

Laodice, e detto. 0 

* / ** 

. . ' . 

Laod. M •Io Re, che fai? 'Freme alla 
. reggia intorno ' 

Un fediziofo ftuol, che Siroe chiede. 
Cof, V avrà , P avrà . Già d’ un mio fido 
. : • • al braccio 

La fua morte è commefla; e forfè-» 
adelfo 

Per le aperte ferite 

Fogge l’anima, rea. Cosi gliel rendo. 
Laod. Mifcra me, che intendo! 

E che facefti niai? . 

O 4 Cof 
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a 

Co/. Che feci ? Io vendicai • '•> • * 
L’offefa maefià, 1* amore ofFefo , « . 

- I tuoi torti, ed i miei*-- - 

Laod. Ah che ingannato fei! Sofpendi il 
cenno • 

r 

- . Nell’ amor tuo giammai 
II Prence non t’offefe; io t’ingannai . 
Cof. Che dici! 

Laod. Amore invano 
Chiefi da Siroe, e il fuo difprezzo volli 
Con Paccufa punir. 

CoJ. Tu ancor tradirmi? 

Laod. Sì , Cofroe , ecco la rea.: ■- 

«• 

! Quella s’ uccida » e 1* innocente- viva • . 2 
Cof. Innocente chi vuol la morte mia? 
Viva chi t’ innamora ? 

w > 

E’ reo di fellonia; : 

E* reo perchè ti piace , e vo che mora . 
Laod. La vita d’ un tuo figlio è sì gran 
dono , ' 

Ch*io temeraria fono. 

Se fpero d’ ottenerlo! A che giovate 
Sembianze sfortunate , 

Se placarti non fanno? 


Mai 


» 
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Mai non m*amalti , e fu 1 " amore in- 

» 

.ganno. . > 

Cof. Pur troppo , anima ingrata , io 
t’ adorai . 

a 

Fin della Perita al trono. 

Sollevarti volea; nè tutto ho detto* 
Ho mille cure ,in. -petto* . 

Ti conofco infedele , . . 

£ pur , chi *1 crederla? nell* alma io Tento 
Che Tei gran parte ancor del mio tor- 
mento. V 

Laod. Dunque alle mie preghiere 
Cedi,o Signor. Sia falvo il Prence» 

. .. e, poi v 1 

Uccidimi » fe vuoi. Sarò felice , ; *•. 

Se il mio fangue potrà.. . . 

Cof. Parti , Laodice. . . . ; 

Chiedendo la fua vita . 

Colpa gli accrefci» e il tuo pregar 
m’ irrita . 

Laod. Se il caro figlio 

Vede in periglio , 

Diventa umana 
La tigre Ircana , 

O 5 E lo 
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» ••’ ' E- lo difende ■ ; ■-•’■ 

Dal cacciator . 

. Più fiero core 

Del tuo non vidi» 

Non Tenti amore » 

La prole uccidi ; 

Empio ti 'rende 
Cieco furor . (1) 

/ 

« \ 

• SCENA III. 

* ■ * * . * . 

« 

CoSROB) t poi Emira. 

« • 

c of. V Ediam fin dove giunge 
Del mio dettino il barbaro rigore ; 

Tutto foffrir faprò . . . 

\ 

£m. Rendi , o Signore , : 

Libero il Prence al popolo fdegnato • 
Minaccia in ogni lato 
Co 'fremiti confali 

La plebe infana ; e s'ode in un mo- 
mento Di 


(i) Tarte » 
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Di Siroe il nome in cento bocche c_> 
cento è 

i " 

Cof. Tanto crebbe il tumulto? ' 

Em. Ogni alma vile • *; 

Divien fuperba. In mille delire o 
mille 

Splendono i nudi acciari ; e fuor dell* ufo 
I tardi vecchi» i timidi fanciulli» 

Fatti arditi e veloci. 

Som min idra no l’armi a* più feroci « 

Cof. Se ancor pochi momenti 
L’impeto li fofpende; io più noi temo* 
Em. Perchè ?.. 

Cof. Già il fido Aralfe 
Corfe a fvenar per mio comando .il 
figlio, 

Em. E potetti così... Rivoca, oh Dio! 

. La fentenza funefta ; 

Nunzip n’ andrò di tua pietade io fletto... 
Porgimi il Regio impronto • 

Cof. Invan lo chiedi: 

La fua morte mi giova . 

Em. AhiGofroe, e come 
Cosi da te diverfo? E dove or fono 

O 6 Tan* 


4 \ 
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. Tante virai già tue compagne al trono? 
Che mai dirà la Perda? 

II Mondo che dirà ? Fotti finora 
Amor de* tuoi vatfall! » 

Terror de’ tuoi nemici : 

L’ armi tue vincitrici . 

* $ 

■ Colà fui ricco Gange , >0 

Colà del Nilo in fu le foci eftreme 
E /Indo, 1’ Eciópe ammira, e teme. 
Quanto perdi in un punto ! Ah , fe ti 
-, -fcordi- . . 

• - Le leggi di natura , 

Un fatto fol tutti i tuoi pregi >ofcura . 
Deh con miglior condglio . . . 

Cof, MaSiròe è un traditor. 

Em. Ma Siroe è figlio s 

, » . ^ 

Figlio, che, di te degno. 

Dalle paterne imprefe 
' L’arte di trionfar sì beneapprefe; 

Che fu bambino 1 ancora 

La delizia di Cofroe, e la fperanza • 

So che a pugnar qualora 

Partifti armato , o vincitor tómafti , 

Gli ultimi , e primi baci erano i fiioi : 

Ed 


Atto Terzo. 3* J 

% 

Ed ei lieto , e ficuro 
AI tuo collo .rtendea la mano imbelle. 
Nè il fanguinofo lume 
Temea dell’elmo, o le tremanti piume. 
Cof. Che mi rammenti ! 

Em. Ed or quel figlio irtelo, 

Qiiello s’uccide: 'e Chi l'uccide? Il 
padre! ;v . : 

Cof. Oh Dio ! Piè non relitto . 

Em. Ah fe alcun premio 

Merita la mia fe , Siroe.non irrora . 
Vado? Rifolvi. Or ora • 

Trattener non potrai la fua ferita. . 
Cof. Prendi , vola a falvarlo . (1) 

Em. Io torno in vita ; ' 

v v 

r n 

i 






(i) Gli dà l'impronto regio» 
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S C E N A IV. 

. ' , - . . * i : • ; 

» 

* " Arasse, e detti. 

, » . • * * 

' . V ' 

v 

Em. A Rafie ! Oh Cieli ! 

Cof. Ah che turbato ha il ciglio! 

Em. Vive il Prence? ’ " 

%/lr. Non vive. > 

Em. Ah Siroei 
Cof. Oh figlio! 

4 Ar. Ei cadde al primo colpo > e 1* alma 
grande 

Sul moribondo labbro 
Sol tanto s* arrefiò, finché mi difle: 
Difendi il padre : e poi fuggì dal feno. 
Cof. Deh {occorrimi, Idafpe, io vengo 
meno . v 

Em. Tu, barbaro, tu piangi! E chi 1* 
ucdfe? 

Scellerato , chi fu ? Di chi ti lagni ? 

Va , tiranno, e dal petto, 

Mentre palpita ancor , fvelli quel core . 

Sazia 
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Sazia il furore interno , 

Torna di fangue immondo, 

Moftro di crudeltà , furia d* averno , 
Vergogna della Perfia , od o del mondo. 
Cof. Così mi parla Idafpe! E* (tolto, o finge? 
Em. Fini! finor, ma foto 
Per trafiggerti il cor . 

Cof. Che mai ti feci ? 

Em. Empio, che mi facefti? 

Lo fpofo mi* uccidevi ; 

Per te padre non ho , non ho più trono. 
Io fon la tua nemica, Em ira io fono. 
Cof. Che ièntol 
otr. Oh meraviglia ! 

Cof. Adeflfo intendo 
Chi mi fedulfe il figlio. 

Em. E* veri ma invano- 

Di fedurlo tentai . Per mia vendetta , 
E per tormento tuo, perfido, il dico: 
Sappi eh* ei ti citefe 
Dall'odio mio ; ch*ei ti rerò quel foglio 
Che innocente morì ; eh* ogni folpetto. 
Ch'ogni accufa è fallace . 

. Va , penfaci ; e , fe puoi , ripofa in pace. 

Cof. 
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Cof Serba, A rafie , al mio fdegno. 

Ma fra ceppi ^ coltei • 

*Ar, Pronto ubbidito* 

• ^ 

Olà, deponi . «,. 

Em . io Itcfia 

Difarmo il fianco mio ; prendi. T’ in- 
gannici) ' 

Se credi fpaventarmi.. (2) . . 

Cof. Ah parti, ingrata: ; 

D’ un'alma difperata 
L* odiofa compagnia. troppo m* affligge. 
Em* Perchè tu redi afflitto , ■ 

Bada la compagnia del tuo delitto . (3) 


j •. is 1 • 



SCE- 

(1) Dà la fpada ad Graffe , il quale 
. prejala entra , e poi efce con guardie . 

(2 ) kA Cofroe . 

(3) Tarte con guardie . 


/ ♦ 


r— 
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S CE N A ’ v. 

« 

Cosroe, ed Arasse# 


Cof. 


o 


Ve fon ? Che m? avvenne ? B 
vivo ancora I ' . 

wir. Confidati, Signor: Penfa per ora... 
A Confervarti il vacillante impero; j 
Penfa alla pace tua . ' . ~ 

s ^ 

CoJ. Pace non fpero. 

Ho nemici i valfalli , : 

Ho la forte • nemica j il Cielo ideilo . . 

. Altri non ha per me, che lìan felici; 
Ed io fono il peggior de’ miei nemici • 
Gelido in ogni vena N ’ 

Scorrer mi fento il fangue.. 

' .v L'ombra 'del figlio efangue 

M’ingombra di terror • : 

E per maggior mia pena 
Veggio che fui crudele 
A un* anima fedele , 

A un innocente cor . fi) 

. , SC E. 

(i) Tane, . % 


Digitized by Google 


9 


530 . S.i-r otE; .7* 

*&**&/, H)ÌA<S&S, edt6«Nk/»^S*A 

■ • - \ . !-.'• • ■'. " > '" 

SCENA VI. 

► - * v 

Arasse) pò* E m i r a con guardie , 

e /<?»«<* . 

' * - ; k . ^ , 

• * 1 ‘ 

^r.R. Itomi il prigioniero. I miei difegni 
Secondino le (Ielle * Olà, partite, (i) 
Em. Che vuoi d* un empio Re più reo 
miniitro ? ' - * 

Forfè frenarmi ? 1 

%Ar. No ; vivi , e ti (èrba , ; * 

Jllullre Principeflfa, al tuo gran (pòlo* 
Siroe refpira ancor • 

Em. Come! 
tAr..L a cura 

D’ ucciderlo accettai , ma per fai vario. 
Em. Perchè tacerlo al padre 
Pentito dell’ error? . = — 

%Ar. Parve pietofo ) . 

Per- 


(i) vii comando . d* virajfe le guardie. u 
conducono fuori Emira 9 indi partono » 


V 
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Perchè più. noi temea ; fe vivo il crede. 
La fua pietà di nuovo 
Diverrebbe timor. Cede alla tema 
Di forza la pietade: ■ . 

Quella dal noftro , e quella 
Solo dall* altrui danno in noi ii della • 
Em. Siroe dov’ è ? 

% 4 r. Fra* lacci 
. Attende la fua morte. 

Em. E noi fai valli ancor ? 

•Ar. Prima degg’io 
I miei lìdi raccorre. 

Per fcorgTlo licuro ove Io chiede 
. Il popolo wom molto . Or che dal padre 
SI crede eftinto , avremo . 

Agio ballante a maturar l’imprefa • . 
Em. Andiamo . Ah vien Medarfe . 

*Ar. Non fbigottirti : io partirò ; tu reità 
I difegni a (coprir dei Prence infido. 
Fidati, non temer. 

Em. Di te mi fido . ( 1) ' ! 


SGE. 

4 


(1) Tarte Argjje . 
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• « 

« « 

S C E N A VII. 

* » « 

Emiraj e Medarse. 

Em. He ti turba , o Signor ? - 

# 

Med. Tutto è in tumulto, 

E mi vuoi lieto, Idafpe? 

Em. ( Ignota ancor gli fon . ) Dunque 
n andiamo 

Ad opporci a’ ribelli . 

Med. Altro foccorfo 

k 

t Chiede il no (Irò periglio. A Siroe io 
vado . 

Em . E liberar ver re (li 
L* indegno autor de’ noftri mali ? 

Med. Eh tanto 

• Stolto non fon ; corro a fvenarlo • 

Em. Intefì 

Che già Siroe morì • 

Med. Ma per qual mano? 

Em. Non fo. Dubbia, e confufa 

Giunfe a me la novella. E tu noi fai? 

Med. 


I 
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Aferf. Nulla feppi . 

Em. Saranno 

Popolari menzogne . 

Med. Eflinto , o vivo 
Siroe trovar mi giova • 

Em. Io ti precedo . 

De* tuoi difegni avrai 

Idafpe efecutor. ( Scoperfl affai . ) (i) 

* 

SCENA Vili. 
Meoarse. 

4 

Se la firada del trono • 

* • * ~ 

M* interrompe il germano , il voglio 
eflinto. • 

* • * .4 

E’ crudeltà , ma neceffaria ; e folo 
Quell* afta permette . 

Di sf pochi momenti il giro anguflo . 

Ne’ mali eflremi ogni rimediò è giu fio. 

• $ 

• % 

• . 

%• 

* - 

Ben- 

(i) .Tarte. 
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Benché tinta del fangue Iraterno » 
La Corona non perde fplendor . 
Quella colpa , che : guida fui trono » 
Sfortunata » non trova perdono , 
Ma felice , fi chiama valor ,(i) 

• * • 

SCENA IX. 

0 •* * 

» _ * * 

Luogo angtiflo , e raccbiufo nel Camello 
. ■ dejlinato a Siroe per carcere • 

« 

S I R 01 » f /W E M I R A . 

J/r. S On fianco » ingiufii Numi » 

Di foffrir f ira voflra . A che mi giova 
Innocenza, e virtù? Si opprime il 

# 

giuftoj. 

S’ innalza il traditor . Se i merli umani 
Cosi bilancia Aftrea, i ■ . 

O regge il cafo , o l’innocenza è rea. 
Em. Aratfe non mentì , vive il mio bene. 

Sir. 

( 


(i) Tarte. 


r— ■ * « 

» 

\ 

* 

f 

i Atto Terzo. 
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Sir* -Ed Hmira frananti « • ' . 

Rigorolf euftofdr a mfe' fi -porta ? 

£w. Quello impronto reai fu Ja mià_» 
(corta . ■* f . . 

5“/r. Come in tua mari?' ’ ' • . 

Em. V ebbi da Cofroe i fletto . 

: , Sir. Se del mio fato eftremo 4 
| Scelfe te per miniftra il genitore , « 

I -Per cosi bella; morte > 

Io perdono alla forte il Tuo rigore « 

Em. Senti Emira qual fìa. \ 

* • v 

*• * ' t . 

* 4 * » 

' w » * f » 

SCENA X. 

• * " ~ , 

•1 ♦ è a - 

Medarse ì c detti k - ' 


On temete,© Cuflodrj il Re: 
m*inv»a. - - ' : i 

Em. Oh Numi! 

Med. Idafpe è qui! Senza il tuo brando 
Ti porti in mia difefa? ■ 

# ‘ n« 

Em. In fii r ingreffò 
Mei tolfero i cu (lodi. > ■ 

1 ’• 

•• (Giun- 


i 
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( Giungete Ai^te.;! s)r.(<l - '3 I/-! »? 

Sir.- Ad mfultarmi ancora ,[• - -- 

« «# 

, Qui vjen . Medarfe T E in- qual remoto 

» lido . V . 

Poflo celarmi a ; .te? u e< O .C\Z 


Med. Taci} o t* Uccido . M 
Em. E’lieve pena a un .reo. 




t • 


v i 


i l 





La folleeita morte. Ancpr fofpendi.; 
Qualche momento ilcolpo . Ei neravvifi. 
Tutto T orror . Potrò sfogare intanto 
Seco il mio fdegno antico . ; 

Tu fai eh’ è mio nemico , e che , ftrin- . 

gendo ' ; 2 O 2 

Contro di me fin nella reggia il ferro. 
Quali a morte, mi trate r \ \ 

Sir. E tanto ho da foffrir? 

Em. ( Giungete Arate l ) ( 3 ) - ~ . 

Sir. E Idafpe è così infido, •; \ 

Che unito a un traditor,.; ‘ n 
Med. Taci, o t’uccido. \ ÙQ ,-^t 



(1) Guardando per la Scena . . 

\ 

(*) Snuda la fpada. 1 o*. 
{2) Guardando per la Scena , 


— 


1 


A 

I 

«< 




» * 
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J/r. Uccidimi , crude! . Tolga la morte 
Tanti oggetti penort agli occhi miei, 
Med. Mori ... (Mi trema il cor . ) 

Em. ( Soccorfo , o Dei l ) 

Med. Sento, nè fo . che ila. 

Un incognito orror che mi trattiene. 
Sir. Barbaro , a che t* arredi ? 

Em. ( E ancor non viene ! ) (1) 

Med. Chi mi rende si vile ? 

Em. Impallidirci ! 

Dammi quel ferro : io {venerò l'in- 
degno j 

Io fvellerò quel core. Io folo, io folo 
Bado di tanti a vendicar gli oltraggi# 
Med. Prendi ; 1 ’ ufa in mia vece. (2) 

Sir. A quedo legno 
Ti fono odiofo? 

* % 

Em. Or Io vedrai, fuperbo. 

Se fperi alcun riparo... .. 

Difenditi , mia vita ; ecco 1 * acciaro . (3) 
Tomo III. P Med. 


(1) Come [opra. 

(2) Dà la fpada ad Emira , 

(3) Emira dà la fpada a Siroe • 
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Med, Che fai, che dici ,Idafpe; e mi 
tradifci, 

. Quando a. te m* abbandono? >. 

. Em. No , piu non. fono Idafpe; Epura io 

• •' .r- . fono • -• * . >i‘ìo » * » •< 1 5 

Sir. ( Che farà! fai-- xtìip.-; * ni 

,Med. .Traditori x { o‘cxji' i 

Verranno ad un mio grido \ 

I cuftodi a punir •••■ 

Sir. ■«,' Taci, o t’uccido., -• . - r 

s a 

<■■■"' ■ ìi 

SCENA XI. 

X t * 1 «- * ■ . - . » N '■> 

Arasse con guardie > e detti . 

• ■ .•{ otiJ- 

V .. :• ^ y .»s>U 

leni , Siroe . i U ìu è 

Med* Ah difendi, rr. ■ 

Arafife» il tuo Signor. 

\Ar> Siroe difendo . • *. ». : 

. Med. Ah perfido! 

*dr. Dipende (1) 

La 


(1 ) *A Siroe 
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. La Città dai tuo cenno . Andiam ; 
confola 

I 

Con la prefenza tua tant’ alme fide : 

, i Libero è il varco ; e lafcio , - 
' Quelli in difefaa te. Vieni, e faprai 
Qiianto finor per, liberarti oprai, (i) 

• * n 

, v i> SCENA X II. 

V 

• %» 

Siroe, Emira, cMedarse. 

N MVJ Iti 

Umi ! ognun m’abbandona » 

Em. Andiamo , o caro . (2) 

Dell’amica fortuna 
Non fi trafcuri il dono . 

' Siegui i miei pa/fi 5 ecco la via del 
trono . 

Sir. E* pur vero, idol mio. 

Che non mi fei nemica ? Oh Dio ! che 
pena 

P 2 II 


( 1 ) Tartc , e refiano con Siroe le guardie. 
(2,) *A Siroe . 
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II crederti infedele ! 

Em. E tu poterti 

Dubitar di mia fe? ' 

Sir» Perdona, o cara: 

Tanto in odio alle llelle oggi mi vedo. 
Che per mio danno ogn’ impoffibil 
credo . 

« % 

Em, -Ch’io mai vi porta 
Lafciar d’ amare , 

* Non lo. credete, 

Pupille care ; 

Nè men per gioco 
V’ingannerò. . . 

Voi forte , e liete 
Le mie faville, 

E voi farete , 

Care' pupille , 

Il mio bel foco. 

Fin ch’io vivrò. ( 1 ) 

,Y,\ **9. 

SCE- 



(l) Tartt . 
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SCENA XIII. 


SlROE» e M ED ARSE 




Merf. ì 3 Iroe , già fo qua! forte . 

• Sovrani a un traditor . 'Più della pena 
Mi fgomenta il delitto . AI foglio afcendi 
. Svenami pur , fenza difefa or fono . 

Sir, Prendi, (1) vivi, t'abbraccio, e ti 
perdono. . 

Se l'amor tuo mi rendi. 

Se più fedel- farai ,• 

Scn vendicato affai , 

Più non desio da te. ‘ ' 


Sorte più bella attendi, 

Spera più pace al core , 

» ' 

Or che al fentier d’ onore 
Volgi di nuovo il piè . (2) 


P 3 SCE« 

•- (1) Gli dd la j'pada . 

(2) "Parte con le guardie, , 


v«« 
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SCENA XIV. 
Mhdab.se. 


\ ;' 

A 


H con mio danno imparo , 

Che la più certa guida, è l'innocenza# 
Chi fi fida alla colpa , 

Se nemico ha il delfino , il tutto perde • 
Chi alla virtù s'affida , 

Benché provi la forte ognor funefta , 
Pur la pace dell'alma almen gli rcfta. 

Torrente ’crefciuto 
Per torbida piena » 

Se perde il tributo 
Dei gel che fi • fcioglie > 

Fra l' aride fponde 
Più r onde non ha. 

Ma il fiume» che nacque 
Da limpida vena» 

Se privo è dell'acque , 

Che il verno raccoglie , 

«* 

Il corfo non perde. 

Più chiaro fi fa. (i) 

SC& 


(i) Varie . 
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SCENA xv; 

■ 1 • 

Gran Viuzza di Selettcia con •veduta del 

•s 

"Palazzo reale , e con apparato magnifi - 
. co , ordinato per la Coronazione di Me- 
d a r s e , che poi ferve per quella di 
S 1 r o e . Nell* aprir della Scena fi vede 
una mifchia tra i ribelli 0 e le guardie 

reali , le quali fono rincalzate , e figgono . 

» 

1 { * 

• , * » * * 

> » 

' 9 * * • 

CoSROE) E M I R A , X S I RO E l* UTtO 

1 a + . « < 4 , 

dopo V altro , con ifpada nuda ; indi 
Arasse con tutto ilVopolo . Co s r o e 
difendendoli da alcuni congiurati cade . 

Cof. Into ancor non fon io. 

* * • 

Em. Arredatevi, amici; il colpo è mio. 
Sir. Ferma, Emira; che fai? Padre, io 
fon teco : , . 

Non temer. ... 

• • •* ' * * 

Em. Empio Ciel! 

Cof. Figlio, tu vivi! 

P4 Sir. 
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Sir. Io vivo y e pollo ancora 
Morir per tua difefa . - 
Cof. E chi fu mai ■ . 

* Che ferbò la tua vita ? 

%Àr. Io la ferbai • 

Libero il Prence io volli , < 

Non oppreffo il mio Re . Di pih non 
• chiede 

Il popolo fedel. Se il tuo contento 
Non fa la mia difcolpa , 

Puoi la colpa punir . 

Cof. Che bella Colpa ! 

’ ! 

*• • , 1 i • 

«. SCENA ULTIMA. . , 

•** 4 

^ * 

Medarse, Laodice, e detti • 

* . jk ~ 

m 

Medi? Adre. 

— ^ 

JLaod. Signor . ' v 

Mei. Del mio fallir ti chiedo 
Il perdono , o la pena. 

Jjioi. Anch ’ io fon rea ; 

Vengo ai giudice mio : l’ incendio accelb 


Atto Terzo» J4$ 

« 

<\±A AS*» : cvfc*, A*>j cSA/i «v*/> 

In gran parte io defiai. V., 

CoA Siroe è I* offefo . • . 
i'/r. Nulla Siroe rammenta. E tu, mio 
bene, (j) ' . 

Deponi a! fin lo (degnò . Ah mal s* unifce 
Con la nemica mia la mia diletta. 

O (cordati l’amore , o la vendetta. 
Em. Più refifier non poffo . Io con 1* e- 
fem pio 

Di sì bella virtù 1’ odio abbandono . 
Cof. E perchè quindi il-, trono . 

Sia per voi di piacer fempre foggiorno, 

Siroe farà tuo fpofo. , 

4 ‘ •* 

slr. j ° h lieto S lorno •* W 

Cof Ecco, Perfia, il tuo Re. Palli dal 
mio 

Su quel cria Ia : corona io fianco al 

fine ■ . 

• * ’ • \ 

Volentier la depongo . Ei, che a giovarvi 
Fu da* prim* anni intefo N 

Saprà con più vieor (offrirne il pefo. 
P__5 CO* 

(i) iAd Emira. 

- (2) Sfoglie l' incoronazione di Siroe • 


34^ Suoi 


* * .* 


ìgwz&i'*' - . 

«-O j 05» 


^ « 1 1 : » 


<■’' •«%’ 1 


f 


w / 


* 

•» 


.f 4 


I fuoi nemici affetti 
Di fdegno , e di timor 
^ vlf placido pender r T t 
Più non rammenti . 

Se nafeonoi i diletti 

Dal grembo del dolor t 
Oggetto di piacer 
, Sono! i Sdraienti • 


[f 


-r 

% 


v; 


I l F IW £• 


ri 
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L’ASILO 


D’ A MORE. 


Fefla teatrale fcritta dall' ^Autore in Vienna 
P anno 17 ;i., ed efeguita alla prefenza de * 
Regnanti t con font no fa magnificenza > /* 
prima volta con Mufica del Calcara 
gr<*« piazza di Lintz , Capitale _> 
del? tAufiria Superiore ; dove trovaniofi 
allora, con tutta la Ce farea Corte l* Im» 
pei ator . C arlo VI. ricever Po» 

maggio di quella ‘Provincia fi fefieg • 

■ già il- 28. d’ Ago/io , giorno di nafci» 
ta delC (Imperatrice E.l,i s abétt a» 
/>fr comando dell* *Augufiiffimo Conforte . 




\ 



P (5 IN- 


t 


' *7 
1. 
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**/» aA/ì *3c/t*3ts» 

• r » * ' v • . - 

INTERLOCUTORI. 

VENERE. 

„ 4 

amore. 

PALLADE. , 

APOLLO. 

è 

MERCURIO. . 


MARTE. 


PROTEO. 


CORO 



/ 

GENJ. 



’ \ 



La Scena fi finge predo le fponde di Cipro • 
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V A S I L O 

D' A M O R E. 

* 

* 

«zf/r atedr rfe//d tenda comparirti ma pie* 
cola Scena rapprefentante la parte in- 
terna d* un antro incavato nelle vi [cere 
d un monte fenza faccorfo deW arte . Le 
reti , le nappe , ed altri fìmili arnejt , che 
penderanno d* intorno . fa- anno conojcere 
che il luogo è foggiamo di pe/catori . Sa- 
ranno i [affi , che lo compongono , rico- 
perti di mufeo , e d' edera , e bagnati da 
diver/e acque , che , flìllando dall* alto, 
o grondano a guifa di pioggia , o pren- 
dono ferpeggiando fra le ineguaglianze 
• de' me de fimi . "Non fard il luogo rifehia- 
rato da altro Ime , fé non da quello 
che j penetrando debolmente per alcune 
v rotture dell' antro * giunge ad intro- 
durvi il giorno , ma bafla a dij cacciarne 

• • 

la notte . 

. . . ‘ t 

Ve- 
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f>n .* 

Venere, ed- A more in abito 

di pefcatore. 



Ven.'ìi \ Iglio, mia forza, e mia ' v 
Un ; ca. gloria*. unico ben, che fai? 

; Fuggi* ah? fuggi! Non fai 
Che tutto a* danni tuoi congiura il 
. Cielo? ; t <“vV ”"t"' 

,i Quante volte tei dilli : adopra , Amore, 
Adopra co’- mortali 

L* arco > gli flrali , e non turbar gli 
. Dei? ■ • • 

Perchè fanciullo fei, • fciit P ; 

Molto da te s’è tollerato; e tutto 
Ti crederti permeflo , - ' ct 

Finché l’audacia tua giunte ali’ eccedo. 
■' Che farai , fi; la fchiera 
Degl’ irritati Dei . 

Ti fcopre* , ti - raggiunge, e innanzi a__» 


Giove 

Prigionier ti conduce ? Onde loccorfo. 
Onde fperi difefa ? Ognun fi lagna 


Di 
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Di qualche oltraggio antico ; 4'V * v 

E il tuo giudice itteflo è tuo nemico. 
Deh toglimi al tormento 
Di vederti punir. Da quelle fponde 
Corri lungi a celarti; 

Salvati , o figlio : eccoti un bacio , e 

parti . 

# 

Ma tu mi guardi , e ridi ? In quefta guife 
Schernifcijl mio timore ? 

Ah! quel-.rifo crudeldegnoè d'Amore* 
%Am. E chi vuoi che ravvili 

In quelle fpoglie un Dio? Depolte ho 
• Tali, 

Non ho benda fui ciglio; al fianco ap- 
pefc 

In luogo di faretra' •» • • ’ 

Porto l* umide naiTe ; ' e d’ arco in vece 
.Stringola canna , e l'amo.- 11 tal fem- 
biante 

Di Cipro un pefcatore - ■ • ' r ? 
.Dovrà credermi ognun, ma non Amore* 
Ven. Folli , da che nafcelìi. 

Sempre incauto così. Qualunque velo 
Ti par che balli a trasformarti ; e poi 

Og 


3 gì V A sMr t o 

Ogni. giorno fuccede ,• . 

Che ti credi nafcoiio , e ognun ti vede. 
%Am. E ben , fuggafi : io vogbo , 

Bella madre > ubbidirti . A tuo talento 

x w 

Regola la mia fuga. Ove ficuro 

Nascondermi potrò ? 

Ven. Cerca una fchiera 
Di Ninfe, e di donzelle: 

Confonditi fra quelle; abito, e volto 
Simula a lor conforme ; orna , e com- 
poni 

, Di modeflia , e ritegno 

I tuoi fguardi , i tuoi moti, il tuo fem- 
biante . 

*4m . . Madre , farò fcoperto al primo iftante. 
yen ■ Perchè? 

« 4m. Quelle Pon fanno 
Celarmi un fol momento. 

Con cento fegni e cento. 

Sol eh* io lor m’ avvicini , 
c .,»Mi palefano a tutti. Una loquace. 
L’altra muta divien : quella fofpira: 
Quella a* furtivi fguardi 
Volge incauta le ciglia ; 


Chi 
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Chi pallida diventa» e chi vermiglia. 
Yen . Fra* giovanetti avrai 

Dunque afilo più certo . E chi potrebbe 
Diftinguerti fra tanti . ■ '* ' 

Pari a te ne* fembianti » 

Nel genio, e nell’ e.àr* Come tu fei, 
Iftabili, e vivaci 

Son quelli ancora ; e alternan d*improv- 
vifo 

■ E le guerre , e le paci , e il pianto , e ij 
rifo • 

\Am. Ma foffrirmi non fanno 

Nè amico, nè tiranno . O de’ miei fdegni 
Si lagnano imprudenti, o de’ miei doni 
- Trionfano indifcreti . E* vano , o madre. 
Lo fperar che fi trovi, * 

Per ridurli a celarmi, arte che giovi.' 
Yen. E’ ver . L* età matura. ' - . 

Compagnia più ficura 
E’ per la fuga tua . Fra gente immerfa 
Nelle cure d’ onor , che ha bianco il 
crine , 

Freddo il cor , crefpo il volto , au fiero 
il ciglio; .. 

' • ' Che 


9 
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Che d’anni, e di configlio. 

Che di. faper , d* efperienza abbonda , 
Neflun dubiterà |che Amor s'afconda • 
\Am. Quel fevero co (lume 
Confervar non potranno 
In compagnia d* Amor. L'arido legno 
Facilmente s’accende; 

E , più che i verdi rami , avvampa , e_» 
fplende , 

Ven. Potrefti... Aimè! s’apprefTa 
Degl’ irritati Dei lo fluol temuto • • 
Figlio, Amor, lèi perduto , 
i/im. Ecco il riparo* 

Le Deitadi offefè 

Tu corri ad incontrar : Gnaula fdegni 
Contro di me , le lor querele afcolta , 
Defeda i miei delitti , 

Efamina le pene; e tanto a bada - 
Tieni ad arte i nemici , in Gn che al- 
trove 

. Io fugga ad occultarmi*. 

Ven. E come?c dove? 
ytm. Lafciane a me la cura. 

Sa* 


*•» m 
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Saprò fenz* altra guida 
Ritrovarmi un alilo . A me ti fida • 
Veti . Vorrei di te fidarmi ; 

Ma per ufanza antica 
Intefo ad ingannarmi 
Io, ti conofco , Amor. 

Se t’accarezzo amica. 

Tu mi prepari un laccio ; 

Se ti raccolgo in braccio , 

Tu mi ferifci il cor. ( 1 ) 

« Anime innamorate, 

Dall’ ardor, che vi ftrugge, 

Refpirate una volta • Amor fen fogge. 
Come! V* è chi fofpira 
AI mio partir! Dunque la vita amara 
Vi par fenza di me ? Pena , tormento 
Son nomi miei, quando con voi dimoro; 
Quando parto da voi, pace, rifioro ? 
Se amor 1’ abbandona , 

Ogni alma fi lagna $ 

Se Amor T accompagna > 

t 

Contenta non è. 

Di 


(i) Tarte • 
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Di chi vi dolete. 

Se viver felici - 
Nè meco fspete , 

Nè fenza di me? (i) 

« 

4 

CO - 

> f » 


(i) Parta . jFiw/fo il Trologo con Iol» 
partenza d' dimore , fparifce l’ antro , e fi 
fcuopre la reggia di Venere piantata fui 
mare , •vicino alle fponde di Cipro . Tutti 
gli ornamenti , fiatue , e baffi rilievi dell * 
edifizio faranno figure rapprefentanti iflorie 
di Venerei e d* dimore , o fimboli efpri- 
tnenti le loro qualità . Innanzi alla reggia 
[addetta fopra nuvole , e carri proporzio- 
nati a* caratteri fi vedranno , Apollo , Mar- 
ta, Tallade , e Mercurio ; ed incontro ad 
effi Venere feduta nella fua conca , e tirata 
dalle colombe .• Le Grazie , e ?/* dimori 
feguaci di Venere vedranfi variamente fi- 
tuati nella fua reggia , ed i Genj feguaci 
del f aZ/r<? Deità faranno appreffo alle me- 
de [ime vagamente difpofli . 
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% 

con O DI CENJ. 

Chi fa dir che fu d* Amore ? 

Chi palefa Amor dov*è? 

Pallade, e Mercurio. 

% ■ 

Folli amanti, ah voi tacete, 

E ferbar la fé. volete 
A chi mai non ferba fe? 

4 • 

cono . 

» 

« 

Chi fa dir che fu d* Amore? 

„ Chi palefa Amor dov’è? 

y 

A PO LLO, e M A RTE. 

Belle Ninfe, ah v* ingannate. 

Dal crudel fe mai fperate 
Ottener qualche mercè. 



I 
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« • 

cono.. 

Chi fa dir che fu d’ Amore ? 

Chi palefaAmor dov’è ? 

« 

« 

Mere. Venere, a Giove innanzi 
Venga il tuo figlio » Io del fiiprcmo 
cenno 

« % 

Son portator. Dei fuoi delitti ormai» 
Renda ragion . Dov’ è l’odio de’ Numi ? 

9 “>I'J 9 <> * 

Mar. II velen d* ogni core? ■ 

%Apol. Amcr dov* è ? , r - 

Tali. Dove s*afconde Amore ? iV 
Ven. Noi fo. Scherzando meco--.* >.* •. 

* i 4 ^ 1 » 

Sul margine d*un fonte» o a calò, o 
ad arte. 

Poc’anzi mi ferì. Pronta a punirlo 
Lo fgridai , lo ritennis a un verde 
mirto 

Con la fua benda iftefla 
Annodarlo io voleaj quando il fallace. 
Che perdono, e pietà chiedeva invano. 
Scoffe le piume, e mi fuggì di irano. 

Tali. 
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Tali. Dunque altrove fi cerchi • 

Ven. Ah no, fermate. 

Ei torna a quelle foglie 
Per ufo ogni momento , o la faretra 
A riempir di Arali , o delia face 
V eftinta fiamma a rifvegliar : nè altrove 
E’ facile incontrarlo . 

\Apol. Il fuo ritorno) 

Sarà miglior configlio , 

Che qui s’ attenda . 

Ven. ( Ecco ficuro il figlio . ) 

Tali. Ma voi , miei fidi , intanto 
■ A rintracciar correte 

Qual nafcofto del mondo angolo ferra 
Il tiranno dei Cielo, e della terra* 

Se l’ orgogliofo 
Trovar bramate, 

Dov* è ripofò 
Non lo cercate. 

Nè dove alberga 

La fedeltà . 

% 

In qualche petto 
Nido d* inganni. 

In qualche core 


Pieno 


l6a V A s i i o:. 
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A 


.' •'•' " Pieno d’affanni,- *~.s; 

* Y * • é 

Quel traditore ..’• r, r « . •• •• * 
r S 4 afconderà .» •» - *. -• * /». r T 

JFi?#. ( Il materno timore-. 

Già fi* rinnova in -me . ) 


/, # . 


■ CO^O DI GENI. 

Chi fa dir che fu d’ Amore? 

' 5 Chi palefa Amor.dov’ è?- • 
yen. Il voftro fdegno, o. Numi#* ' 
Rifveglia il mio. Mille, ragioni avrei 
• Anch'io per accufarlo;, e mi; ritiene 
La materna pietà. Per irritarmi 
Dite , ditemi voi 

Le voftre ofFefe 3 e di qual colpa è reo. 
%Apol. Di mille . Ei più malvagio • 

Ogni giorno fi fa . 

Tali. Tutto foffopra .... 

Sconvolge l’ univerfo. -■ 

Mere . Infulta i Numi» • . - . - -i 

Tiranneggia i- mortali. ■ * A 

Mar. E quali ormai. < : 

Regola a fuo piacere . 

Delia 


l. 


d* Amore. . % 6 1 

Della terra il governo» e delle sfere. 
*Apol. A me la cetra mia 
Temerario involò . La cetra avvezza 
A rammentar fra voi 
Le grand* opre de* Numi, e degli Eroi. 
Era all* anime eccelle 
E {limolo, e mercede; e in mafu* 
d* Amore 

E*miniflra dell* ozio. 

Del valor feduttrice; e, fé una volta 
Rifonar non fapea che Alcide , c_a 


Achille , 

Or non fa celebrar che Irene , eJ 

• Fille . 

* 

Che più? Fra il coro ideilo 
Delle pudiche Mufe 
S* inoltrò , li confufe , e d* Elicona 
Il decoro fugò. L’eroica tromba « 

D* avvilir più non fdegna 
La fuperba Calliope a* folli amori • 

Intreccia i molli fcherzi 

* • 

Al facro orror del tragico coturno 
Melpomene fevera. E’ fatta legge 
L* infania univerfale ; e , fe li trova 
Tom. Ili . Q. Chi 
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Molli fenfi d’ a rr ore . Altri con 1* afta * 
Deftinata a ferir , fu* tronchi imprime 
Il nome del fuo bene . Eroica im prela 
Sembra al guerriero * il fuperar co Vezzi 
La durezza d' un core ; e, quando ha 
'vinto , • - » . . f s% 

* “Ne 'ctioiffii Io' floltoV 4 - 
Com e* fé -averte appunto 
Siracufa efpugnata , arfa Sagunto • 
Prima odiava 1* oziofa dimora , 

Or, fe tromba dal fonno lodeffcf,* 
Odia- il giorno , deferta P aurorà 




Avvilito : I’ amante guerrier r ,J ^ 
Già : fognava' battaglie , róineìi v.>?. 

. * <1 

■ Ed or fogna quel volto , quel enne , 
' Quelle ciglia , che apprefe a‘ temer. 
Mere. Se delf armi il decoro -- 

a 

Marte difènde , io non difendo meno 
Gli ornamenti di pace \ ' X 

Che mi rapifee Amor. i Furie bell’ arti 

Commerte -al mio - govèrno f io le 
educai* - 

E mercè la mia cura , • 1 . * •< . 

Speflo vinta da Jor cedè natura « •’ * 

•Q.» ; Non 


364 L’ A $ i l o. 

<S3tf)*3tS3Ò&Si<\StS) 

'■' Non gli obelifchj , e gli archi 

Fino al ciel folle vati , i marmi impreflì. 
Gli animati metalli ultimi fegni 
Furo agl’ induftri ingegni. Angufti all* 
arte . 

£ran quelli confini • Ardì taluno . 

Delle negate piume 
Veltir le terga > e per le vie de’ venti 
Sfidar gli augelli al volo. Unì del Sole 
Altri in concavo Specchio,. 

Gli fparfi raggi , e le nemiche vele ; 
Incenerì da lunge . Altri allo fguardo , 
Con doppio vetro in breve canna ac- 

• ^ • * V 

colto » 

K % I ^ * 

S J •' «» / 4 , A 

Delle remote fielle 

y ' » ’ k ■ * 

La dilìanza fcemò. Più oltre ancora 

* ' * ». • < ' 

Salito de mortali 

L’ onor farla > fe non rapifle Amore 
Tutte a fe le Ior cure. , Egli. m adiro 

f , • jV 1 *e ’ “ 

Efercita , erudifoe, ? . . , t j 

L’ incauta gioventù , che in quelle 

„> . o t «* - v 

fcùole v 

I migliori anni amaramente, fpende ; . 

E a non faper con tanto iludio apprende • 

. m ' Son 
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Son le dottrine arcane 
Delle amorofe fcuole ' 

Saper con chi fi vuole : 
i- ' Tacendo '.favellar . 1 

Intenderli d’un guardo, ' ‘ ■ 
Decider d‘ un fofpiro , 

: E nel comun deliro ; * 

« * .►. X * * 4 « * 0 

• Con arte delirar • 
vigilanza mia v' ‘ ’ 

Dall* infidie d* Amor non afiicura 
L’Areopago, il Liceo* V’ entra il fai 
- dace : ^ • 


•d t. 


* T; ^ 


» / i I 


v i 


* Vj 


Tali 


Con le fpoglie or di quella , 

Or di quella virtù. Confufi i Saggi 
Non conolcon fe ftefli . Altri prudenza. 
Altri chiama giuftizia, altri pietade 
La propria debolezza . Empion le carte 
Di fole luminofe ; e il proprio inganno . 
Propagano in altrui. Leggon gli {ciocchi. 
Che da un’anima bella 
Virtù s impara ; o che figura un 
volto 

L’armonia delle sfere; 

Che un cclefte potere 

0.3 


. Tutti 
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Tutti sforza ad amar ; che furan (Ielle , 




V % 


t > 


E che apprefero, prima- . 

Di veftir mortai velo » - . . 

L* anime amanti a vagheggiarli in Cielo* 

Nè ritrova contratto „.o . ^ . * h - >■<* 

" > 

Una fdenza fallace, . '. X .V>1: 

Fer cui fembra virtù 1* errar che piace. 


*• 


f «■ 


Onde- mai fperar fallite ^ 0 .< f>« 
;-.it3e>r velato in mille guife* 

. D’ una rigida virtute . 

Tutti i pregi ufurpa Amor ? 
Reo-d’ un fallo è chi *1 commife • 

. •*> Al . J> £• 


t " j Contumace è chi *1 difènde* 
Ma perverfo è chi pretende ,ìw $ 
- Anche gloria dall* errar. 

Mar. E noi di tanti oltraggi “ 

; Non faremo vendetta ? 

\Apol . E foffrirafli , . .1 

Che tutti ufìirpi Amore 
Le vittime , gl’ incentt ' . •-? 

Dovuti agli altri Dei ?' " " - 

Mere. Gelide, e fole 
Son 1* are noftre , abbandonati i templi. 
Vali» Di fpoglie a noi rapite ... 

- L’orgo- 




l 


iv'- . 
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L oreogliofo s’adorna . Invola a Marte 

0 : *« ** » x » 1 ; ' » i ! kl i 

La fpada fanguinofa . 

* * 

Ad Apollo la cetra, 

A Diana la face, il tirfo a Bacco, 

L egida a me . 

m 1 • » 

Mere. Di con tra (lare ardifee 

• # 

Il tridente a Nettuno: al Re dell* 

* • W t , ‘ . > 

- . é \ 

ombre 

** jr / 

Il rugginofo feettro 
Della terra colà nel centro ofeuro; * 
Nè de’ fulmini fuoi Giove è ficuro • 


* . i. 


» ! t 


t 


c 0 '. R 0 , 


« • « • f 
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Cada il tiranno 

- 

Regno d’Amore, 
Regno d* inganno . 
Di crudeltà. 

Scemo ogni ,.core 
De’ fuoi martiri 




< • 


; \ 


L’aure refpiri 
Di libertà. 


«i * 
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v 

• * • 


z * 


- V. 
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T , * . . » 


Mar- 
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Marte, e Mercurio* 


* ì *■ , 


E’ un fallo Nume, 
Che d'ozio nafce, 
E che fi pafce - 
Di vanità . ' •' 

Scherzando accende , 
Si fà co fin me , 

Al fin fi rende 

• » % 0 % 

Neceflità. t 

* t ’ 

* 

CO * 0 . 
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Cada il tiranno . 

4 • ' 

Regno d’ Amore , 

Regno d’ inganno > i 

Di crudeltà* 

« 

• .* *’ ‘ :V ‘ * ’ v , 

Palladi, c Apo llo . 
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Mai non produce . ,, 
Gioie perfette fc , 
Sempre promette 


/ ? 


4 

y 




i * 


I 4 4 / 

» r 4 


• V 


Grado 
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Grado non cura , 

\ ' j ' • ^ -q ry^ J 

Confonde inlieme 


* -> 


.» ' ^ A f. 

A / 


L*età matura, ,. 
La verde età. 


fc. 


A 


A 0 A o* 


4 » 


Cada il tiranno 

» • * 

Regno d’ Amore , ' 

Regno d’inganno. 

Di crudeltà." - 

Ven. Giulie fon 1* ire vollre 

■. *V v * 9 

Vindici Numi , éd a ragion chiedete , 
Riparo al comun danno . Il figlio mio 
Co* dioici Tuoi feguaci 
Voi però confondete. Egli farebbe 
Rifioro alia fatica , 

Alimento alia pace , 

Stimolo alla virtù, s’altri fapefife 
Saggio non abufar de* doni fuoi . 

E fe diventa poi 

Miniflro di follie , cagion di pianti , 
Non è colpa d* Àmor , ma degli amanti, 


A 


•K ■' v # M 

v . o ■ 4 
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Var. 


*tl* 
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Varcan col vento iftefifo 
Due- navi il flutto infido; 

Una ritorna al lido 9 
V altra' fi perde in mar . , 
Colpa non è del vento f 

A.l 

La varia de’ nocchieri 
- Arte di navigar.'.' 'rv~v- 
% far. Occafione, o principio *• • - -' v $ 
-./Sia delle colpe altrui , t *• ,vv - V.> 
-So che folle ; per lui* *» ?. ■ t *■ ■” > b 
■•Tutto il mondo fi fà v Perifca Amore > 
E -fàggio ognun farà *-v • -t- fc-n*iV 

?«*. Miglior configlio »" "" * vfcì^W. 
4o vi propongo * o Dei * No^ fion fi 

■ y .*i opprima-} • " »•“* * 

Non fi diftrugga Amor : funefta al 
mondo • - • 

La perdita farla • Sotto la cura 
Di rigido maeftro il folle ingegno 
Impari a moderar. Fanciullo ancora 
Potrà cambiar coftume; ; 

E di reo divenir placido Nnme • 

Tali. Chi v’ è mai che fi vanti 
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Di 
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T • r ’ r * «» * 

.Di. fcemarne. l’orgoglio ? 

Ti?/z. Il Tempo . A lui 

* ' « 

Tu* che ne Tei mTura , o biondo Dio, 
Conduci Amor . Ne Ibernerà ali eccedi 
L accorto vecchia , a . poco a poco ; e_* 
Amore, , „ 4 

* 'i *« .<T 'f'V 1 < • > «, 

Dolcemente, domato,» u , ; ., ; 

Non faprà come, e fi vedrà cambiato* 
•Apoi. Quella de'folli amanti . v < * 
fi’ la vana Iufinga. Ognun dal tempo 
Soccoriò attende, e fi dilata ùntane? 

La fiamma infidiofa». Un lieve sfiato 
• Jeri e flint a F avrfa : maggior contrailo, 
Dggi bifogna alla ventura aurora t . 
fi’ imponìbile imprefa . A, poco » a poco 
..L’alma al mal % accofluma » il reo 
cofturae , t ... , , , - 

■ &' converte in natura; > , , ... 

E cicca ’at ifin .di«rifaaar non cura • 

Alla prigione antica . . .... 

. . .Quell* augellin ritorna , 

Ancor che. mano amica.: ;> 

. <3 fi ; abbia diiciolto il piè 


- . 


: • •" 


» "■ j \ • 

* • U T ,) t » i • i « 
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Per 
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• '- Per ufo ai ‘fetnpiicettonri . u .u A 
>Xa libertà difpiace»r ! f, >s V. nt 
Quanto n’^avea diletto; i 

Allor che la «perdètv t- ->r- „ ■?. 

Dunque in cura allo Sdegno,» :L>’ 
Ch’è tuo feguace , o bellioofo Nume » 
Sia confegnaco Amor • Farmaco è 
?;(pe{fo * v (IV': , *t!, r i. f . 

> L’amo ?all*altro velen • i . ».C» 

Mar. Sdegno > ed Amore rhiu 
S* intendono fra: lor. Benché nemici ^ 
I** un dell'altro non temei; <■ s • ■ 

Son diverti di genio ; e vanno inlieme. 


Non è ver che 1* ira infegni 


* 


*1 . 


- A {cordarti un bel fembiante: . 
Son gli fdegni d’ un amante 
Alimento dell* amor • ' 

Di {degnarti a tutti piace* 
Perché, poi il torna in pace» 

E fi conta ,J pe# «filetto 1 : tvs 
La mancanza dèi dolor.-' 

Vtn. Ma la Fatica almeno *' . 

Ch* è tua compagna , o Meflfaggier di 
Giove , 


t- 


Amor 


Du A toiiOi R 

Amor difarmeràvDelfOzioì è iqtìefta 
Implacabil nemica ; e f Ozio Polo 
Porge farmi 'ad Amore.' .-jy'.» 

Mere, Amore inganna ■ •• ’ '■» 

Gli affricati Eroi con minor pena ,> ■ - 

Che i molli Puoi (cguaci . Avvezzi 

quefti . i( £ 

% 

Alle fufinghe fue, non facilmente 
Gii preftan fe w Ma ctó s* affanna V e 


fuda r A !•*> « ìi *• ■ » ». 

Sol fra cure penofe 9 alvprimo invito 
Credulo j abbandonar ./ Una -ibi volta 
Che BrMadaf alletti yOnfaie-il miri*? 
Già fra farmi omicide - .. 

Vaneggia Achillei e, pargoleggia Alcide 
Sembra gentile?: r- o. r >. 

Nel verno un fiore» ■ a 
C he in fen di Aprile 
Si difprezzò ? , . , ; i 
Fra P ombre, è bella, 

If itfeffa (Iella 
Che in faccia al Sole 
h v.v.Notv i fr mirà, 
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‘j» 


OM • 


*V 

e» 

a 
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, V 


» « 
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#5f». . Dii Ragione all* impero . 
Sottopor gafi Amore . Ella il raffreni » 

V ammaellri , il riprenda , e lo configli» 
Finché Amore ad Amor più non fo- 
migli. ; .* 

Tuli. Ei fanciul non intende I 

% 

Di Ragion la favella; e il buon fen- 
Clero • * % jr 

Accennato da lei-cieco non mira: 1 
Anzi, mentre delira^ - .1 *.-.*• ,\f 

Cosi privo di luce , - . ;ro-V uL T 

.La condottieri andelirar conduce’* ur-, \ 
Veti. E pur fanciullo» e cieco 4 ; *.t 

Facilmente dovrebbe ■a*- : - 

• Seguitare una fcortav * -i' 

TaU. Ah non è Tempre ■ '■'* '• *■“ n 
Cieco, e, fanciullo; e quando men fi 
crede, - • \ 

Egli affai più d*ogni altro intende , e 
vede « • 

Parlagli d* un periglio , < •• 

Avrà la benda al ciglio; ‘ 

Una ragion gli chiedi 
Fanciullo Amor farà • > . 

Ma 
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Ma fe favelli feco ^ 

D’ un’ombra, un fófpetto V ^ 

. • Già non farà più cieco »’ ;; * l 

Già tutto intenderà. 
yen. E pur conviene, o Numi',’ 

Una via rinvenir, per* cui's* , affreni , • 

• Non fi diltrugga Amor. $en£a di lui. 
Che diverrun le sfere, l 
Il mar, la terra? Alla (ira chiara face 
Si coloran le ftelle ; ordine,* e lume 
Ei lor minifira ^ egli mantiene In' pace 
Gii elementi difcordf; unifce infieme 
Gli opporti eccedi ; e con eterno giro. 
Che fembra cafo , ed èfaper profóndo. 
Forma, fcompone ? e riproduce il mondo. 

- Senza l’amabile'' ■ *"•’ 

° . Dio di Citerà 

I dì non tornano ' •»'*• 

• Di primavera* k' ■ m:>i 
N on fpira un zeffiro , 
Non/fpùnta-u’n fior. * 

L’ erbe fui margine * ’ 

mm 

Del fonte amico , ■ 

Le piante vedove 


V* 


•» V 


*. ■ r 


/• & 


Sul 


$7* 


-w > 
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„ . „ ì'0~. i' c :0 omi *< 

Sul colle aprico ' , , r 

Per lui rivedono 

. ‘ 4 ■ ( » «“ ' t 

L* antico onor • T .,' 


I 


i * *> 


Mar. Se tu Uefa non trovi. 

Chi raffrenar potta il tuo figlio , avrafli 
Indomito a foffrir? 

*Apol. Tempo non teme. 

Mar. Sdegno non cura • 

Mere . Alla fatica infulta, 

*+ r J ' * / 

H * \ 4 

T.ilL N m intende ragion • 

Mar. Ciafcun di noi 

fi* offefo , e vuol vendetta . 

Mere. II Mondo la fofpira . 

jjjjjf ) ^ »• 11 Giel 1? afpetta . 

^ * .m a 
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Cada il tiranno 
Regno d’ Amoee 
Regno d* inganno. 
Di crudeltà. 


Sce- 
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Scemo ogni core 
De* Tuoi martiri 
L’aure refpiri 
Di libertà. 


« . -* 

Marte, Mercurio, Palladi* 

•i • i ; a ? * 

e Apollo. 


E’ un fallo Nume, 

Che d* ozio nafce , 

• > 

E che fi pafce 
Di vanità. 

» v» » 

C 0 % 0 . 

• * l • » 

r 

Cada il tiranno : » - • ' 

Regno d’ Amore, 

Regno d’inganno. 

Di crudeltà. 
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Marte, Mercurio, Paliade, 

e Apollo.. . 


m* » 
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Scherzando accende, 

% • • « a » 

Si fa coftume ; . . 
Alfin (I rende 
Neceflità . 
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Cada il tiranno . , 
Regno d’ Amore , 
Regno d’ inganno , 
Di crudeltà, (i), 


* j\ 

* ' ^ 


1 * 


> ' » 


TroU 


(i) Nel tempo che fi ripete il Coro [ad- 
detto , fi veggono a. poco a poco gonfiare % 
e Jollevarfi l' onde del mare * le quali ca^ 
ditte . > fi fcuopre in un carro compo. fio di 
conchìglie ,» e coralli , e t irdto da x c agalli 
marini “Proteo con Jepuito di 'Nereidi > e 
Tritoni i quali. tutti fi vedranno, prima-* 
forger dall' acqua* .e. poi avvi cjn#fi x alla 
[pondi i. 
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» 

Trot . Calmate il voftro {degno » 

Offefe Deità. L’alme celefti ' * - 1 

Già del Furor la fece . 

» 

Abbaftanza agitò .^Tornate in pace. « 
%ApoL Si fpera invan* • . - 
Mar. Di vendicarci è tempo . • , 

! Vali . Lo chiede il no (Irò onore • 

Mere. Amor il trovi. 

Trot.Ji* ritrovato Amore . 

Feti. (Ahimè!- Chi lo {occorre?) 

*yipol. An^ae guida. 

Ven . Ah no, ferma» 

Mar. T'affretta: 

Ven. Non parlar • 

Mere . Non tacer. 

• ■ * » 

Ven. Pietà. 

Tali. Vendetta • 

Trot. Inutile contefa . Amor non teme 
" £l’ infiliti altrui . Perfeguitàto ei feppe 
• Provvederli d* afilo. . t r - A 
tApol. E fi ritrova . < *• - • 

x Chi difenda ccftui? • • •-! ' ... 

Trot. Voi ttelfi, o Numi, 

Gli farete - fra poco ... 
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E compagni y, ed; amici , -sà ;.y •' 
Mar.iA lui, compagni;, j, .-on > 

Che tanto ne difprezza ? ,r- 
Tali. Amici a Jui, „ . L 

■D* ogni virtù rubello,.. •-/. t> i,-:\ \\t& 
Nemico di ragion?. . .. v -, y> . • 

Trot. Non è più quello. -.»•.• . v*--- 

Moderato divenne.: . ••• , •* ^ \ 

Cangiò coltume . Alle . virtudi unito h 
E i li fa faggio; e quelle -n !i. ivr^ 
Tra le faci d’ Amen* li fan più belle • 

V' \ ‘ g* / * .. . * - * 

(Mere. In una fchiera unite .. 

Come trovar potea . ;* ; 

Le difperfe virtù? 

Trét. Tutte adunate -7 - 

Nella cuna d*Elifa ei le ha trovate. 
Quella è d*Amor radio:. f . 

Ivi corfe a celarli 

1 * ' - ' ■ • 

Per fuggir l’ire vollre . Or che il fapetc 
Lagnatevi d*Amor, Dei, fe potete. 
Non è più d’ Amor la face 
Alimento di tormentò. 

Che difpiace , che prepara 
A un* amara fervitù . 


Pura 
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Pura fiamma m lei' s* accende , 

Che non arde, fna rifplende ; 
Che non copre, ma dichiara 
II fenderò alla virtù.- ' ' 

TVi//. Più d’ oltraggi non parlo. 

Mat» Più vendetta non curo . * 

%dpol, Io non m’adiro. 

Mere. Io Io fdegno depongo. ' ' 
y cn. Ed io refpiro. r > - ó •- 

Ttt*. Giacché il natal d* Elifa ' ! ■= 

Tante riffe componé , è giuffò/'q Dei 9 
Che fia ne* di futuri 


A 


, ► »•* 1 « t 

* » 4 s> ? 


> » u 


Sempre celebre, e'- fièro" A nòì con. 
viene *• - r-r* L- 

Del fefiivo coftuma ’*■ u u ‘ 




Iftituirla pompa y acciò Pefempió ^ 
rinnovar dell 1 anno ' ' ,r j 

Prendan da quello dì quei , c h e ver 
ranno . 


) * *< 1 • 
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I£ DEIT<A * , ed il COHO. 

* ' 1 

Sempre;» o felice giorno» 
Farà con te ritorno . - 
^ Il giubilo d’ogni.alma» 
f^La calma d*ogni cor. 

• * ; *r . 

' f-Tii 

-4# 

. JT 


j. *y 

• • 


j/ cono f°i°» 




.-A 


Il vaneggiar d* Amore 

Era futefto\ )f ed cra r • l ' J> 

Della Virtù fevera * -.ohsO 

Incomodo il' rigor t>dD 

£*i1 è'O 

. LE DEITiA 1 

r ' r 

“ « 1 J » 4 4 *W- 

• . 4 

Ma quando nacque Elifa, 
Divenne in nuova guifa 
E la.Virtude amabile» . 

Ed innocente Amor.,- 
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Sempre, o felice giorno,- 
Farà con te ritorno ' 

Il giubilo d’ogni alma, 

*' La calma d* ogni cor. (iY 


IL F I V E. 



(1) TJel tempo che' fi canta il 1 Coro , bal- 
zano fulla fponda dalle loro conche marine 
le Vereidi , ed i Tritoni , che'» intrecciando 


infieme un allegro ballo»' danno compimento 
alla Fefla . 
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* , . 

%Azìone teatrale , ferina dall'autore in. è 
Vienna per ordine Sovrano » Fanno 1 73 8.* 
ed efeguita la prima volta con Mufiau 
del Predisri nella grande .Antica* 
mera dell' Imperiai H efidenza » alla pre - 
fenza degli olugufii Regnanti , per fe* 
/leggi are il giorno di Vome diS.U.^* 
Maria Teresa , Urciducbcffaj 

<f A ufiria , poi Imperatrice Regina • 

* - 

• v x 
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Tomo III. 
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INTERLOCUTORI. 

f 

* V . 

MARTE. 

APOLLO. . 


PALLAI) E 
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>* » 


i 

VENERE. 

AMORE. 

CORO DI DEITÀ*. 
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Vènere, e Amore. 

« 

*Am. M Adre , qual nube adombra 

Il bel feren del tuo fembiante ? Io miro* 
Che , fcotendo la fronte , 

Parli fra te. Più dell’ ufato accefe 
D’ un vivace* vermiglio 
Son le tue gote;, e tremulo. baIena^/S\ 
Fra l’ efpreffe dall’ira umide flille/^5-, 
Il foave fulgor di tue pupille \k^r) 
Che avvenne? Chi t’offcfe? . / 

Spiegati, parla; io punirò l’audace. 

Ven, Amor, lafciami in pace. 

» 

^ 2 +4m* 
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AiAMU 

• # 

^w.*>Ia pace l E fai'.-rr. * .« •.* »• ì J 

Che l’ alba è detta ormai ; che va fa? 

. , perbo ' • f 

Del nome di Terefa il dì che nafce? 

•% 

yen, Lo fo. ■ ” - ‘ ■■■■■■? 

*Am, Da Giove eletta ' • -4 • 

- A recar tu non fotti » 

* De’tefori del fato i lieti augurj' • ’ì 
. . Alla donna reai? > 4 
Ven. Sì; ma pretende- 
1 Pallade ancora all* onorato pefo ; ,-*v 
E il’ coma ndo di Giove è già fofpefo . 
•>*«?. ^Sempre così nemica ' u ■ ■ 

Pallade hai da foffrir? 
yen . Mai, da quel giorno 
Che il pomo combattuto in Ida ottenni. 
Placarla non potei. Bieca. mi guarda , 
Sdegnofa mi favella, 

Come tta colpa mia s’ ella è men bella • 
%Am. 'Ma quai ragioni adduce? ’ 
yen. Noi fo : fo che fedotta; . *- 
Ha gran parte de’ Numi . Altri le mie , 
Altri foftien * le fue ragioni; e tutta - 
Nella gara indecifa 


•• ^ • ék 


• •*. * 


La 
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La famiglia immortai freme divìfa * ì * 
•^w. Giove dovrebbe almen o .o l --O 
Vm. Giove ricufa . : 

Fra due care egualmente <: » •: . : 

. Sue figlie pronunciar. Vuol che cidfcuna 
Scelga giudice un Nume ; ed il fupremo 
Arbitrio fuo tutto rimette in ' e ili . f 
Apollo la rivale y io Marte elefli . i 
*Am. Apollo, e Marte! Ah dunque ha i 
vinto. Entrambi *•■.» .•? 

De* tuoi vezzofi lumi ' . - • 
f ìo fo eh’ arferoi al fuoco» e tu lo fai. 
Or che paventi mai? Di che t’affanni? 
Ven. lo paventar! T'inganni; 

Non mi conofci » Amor : 

E fdegno f e non timor j :-u 
Quel che m’. accende • T . 
No, di mie cure il frutto • 

Non mi farò rapir ; •- • ; 

Ma fremo a quell’ ardir. 

Che mel contende.» 

• • 

• 1 ,« •*! ' . 

♦ « • *• 

*/*».■» Taci , non :più. S'avanza .. 

Quinci la tua nemica, , 

*4 »% 

N ' v ^ ì Quindi 
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Quindi il Nume dell* armi, e’1 Dici di 
Deio; -•> 

' E tutto appreso a lor s’affolla il Cielo. 
yen. Celatevi , ire mie • L’ arti vezzofe 

• » ^ l •' * é ’ ‘ S * ' ' 

Son armi pii ficurein tal momento, 
*4m. La virtù , la bellezza ecco a cimento* 


s r . 1 1 




Venire, Amore , Pali adì, 

I 

Afoilo, Marte; Coro . 

D * 

E ITA . 


• Apol. Alme figlie di Giove * wo:.J 
Ornamento degli aftri » e quando 
avranno - ' 

v. • 

Fin le voftre difcordie ? 

Mar. II Ciel ne fòffre 
Tutto in parti divifo . 

\4ptl. E la terra non men ; che raro in. 


terra 




s 


Dopo la vofira lite » 

E bellezza , e virtù trovanfi unite • 
Se divife si belle fplendete , 

Che farete , fe il voftro fplendore 
Ricongiunto fi torna a veder I 


Voi 


Ci V 


< A * 
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Voi compagne »» voi - fole potete •• 

Far che viva d’ accordo in un core 

■ 

Gloria , amore » ragione > e piacer» 
Ven. La mia gloria difendo . , . - 
! Tali . Vendico i torti miei . 

*Am. Le tue vendette 

i 0 

Poco tremar ci fanno. 

Tali . Tu qui ? Dunque per tutto 
Hai da mifchiarti , Amore ? 

%Am • E* Arano in vero 
Che là, dov’èin periglio 
La ragion, d’una madre,- accorra il figlio* 

Tali» „ Parti . Dove fon io 

\ 

Non lice a te di .. rimanere» ’ 
forte 


Qiiefta legge non è , . qual tu la credi 
Spedo ti fon vicino , e non mi vedi. 
Tali. Ah da noi s* allontani 
Quell’ ardito fanciullo, arbitri Dei.- 
Mar . Ma perchè? r 
Ven. Qual t' irrita , . . 

Contro chi non t' offende , odio fegreto? 
Tali. Temerario , inquieto 
Confonderà il: giudicio,, . 

R v 4 '• '-é »* "~Defle« v 



f À/ 
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Detterà nuove ritte,. ~ i->, 

i r * 

Tenterà di fedurvi • / , . < 

». . • • • 


yen. E ben > rimanga ... 

Spettatore in difparte .. 

Jlfdr. E non ardifca 

D* apprettarli ad alcuno. 

Tali. Eh portan guerra 

Pur da lungi i Tuoi . ffrali • . 
\Am. Eccogli a terra. 

Or cosi difarmato - • 

Reftar potrò? 

Tali. No; garrulo -qual Tei» 


Co* tuoi detti importuni 
Turberetti il confettò • 


Parti. 


Veti. Se a tanti Numi <. ■ 4 
E’ permetto reftar, perchè fi fcaccitl 

, Solo il mio figlio Amor? < 

\4pol. Retti , ma taccia • 

Tali. Non .tacerà • 


oim. Prometto - ■ / •’ 

Alla legge ubbidir . Tu mi vedrai 


Muto afcoltar. 

Tali. Ma fc tacer non fai? 

• Jl x* t > 




%Aivu 
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Non. è ver/D’ògnicoilu'me , 
Bella Diva , io fon capace: 

Son modello , ■ e fono audace ; 
So parlare, e fo tacer. * - • 
Serbo fede, ufo l’inganno; 

Son : pietofo , - e fori ■ tiranno ; . 

£ m addatto a mio talento : ' 
Al tormento, ed al- piacer. • 


» ** 




• -* VJL 


♦ * 


i * 

*' •« « * 4 * 


* * 




+* * f\ 






V * 

Mar. Dal voftro dir dipende, 

® « 

Dive, l’arbitrio no Uro. -- 
•sipol. E/ponga ? ormai '-r. 
r La Tua ragion ciafcuna . 

Mar. E, giacché Jc$lta ^ >; 

Fu Venere la prima. 

Sia la prima a parlar j, _ 

V*n. Ch* io parli! E come » 

Se tremo, al cominciar ? Quanto rpìcedc 
Palladc di ragion »• tanto nj’ay’anzavv 
;Di forza » e di faper. Con stai nemica 
; ( Che vai celarli? ) r il mio. fvantaggia 
<■•'*'•16 fento; 

• « p 

£ mi manca l’ardir pria del cimento. 
Al paragon chiamata , - 

• R S : Vo 


A 
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XifeA uV<fa6 Mi* *A* Mi* Mi* 

• • ^ v «- *■ * _ 

Voi lo vedete, io. vengo inerme; ed 

ella - • t •• 

In bcllicofo afpetto , 

Tutta .cinta d* àcciar la fronte, e. il 
petto •• ' ' 1' 

Col foccorfo degli ' occhi, io giungo 

appena ; : 1 ■■ 

Qualche: volta' a Spiegarmi: ella, il 

fapete , ' • ■ 

D’eloquenza è maedra. Ah tròppo 1 , o 
Numi, ; vi • 1 * 

L’ armi fon dileguali r e i fe la vofrra j 
Pietà non : mi fortiené incontro aderta , 

f * 

Pallade ha vinto j e rta 1 * giudizi* è 'op 
pretta . ^ 

L’onor, cheli contende, 

Con mille cure io meritai: : quei tanti 
- Di-celéfte bellezza eletti- doni, - 3 : ' c 
Onde adorni è -Terèfa 9 '• 1 ‘ ,J ^ * 

• Tutti fon mio •(udori. Quanto mi codi 
Già. vede ognuno ; ognun già fa che_, 
mai 

•» 

D’Amor la genitrice 
Non compì più bell’opra. Ah, (è 
avete’ io , 1 - Della 


. f i 
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Della nemica; mia T aurea favella » ^ 
DellVuna e l’altra (fella . ,L,- 

Il benigno fplendore , i dolci , è parchi 
' Moti defcriverei : • • • .* 

Direi come in quel volto: - 

Fra i puri gigli or piu vermiglie, or 


* * *•'> > 

t . * . > 


meno 

v 

Trafparifcan le rofe: o- parli, o taccia , 
Come innamori , e come 
Tutto fia grazia in lei,. 

Tutto fia maeftà : direi » . . Ma dove 

Sconfigliata m’inoltro? Oh quanto! io 

% 

.. . lcemo • . 

Le mtè*fragioni 1 -Agli.vocchj voftri,o 
Numi , . • v 

« 

Non. credete , a* miei detti* All* litro 

.. ; - andate;..: - i Ou.'* u'\> 

Vendetela, oifervate 

Quanti pregi . .in. quel . volto: accptfi 

, - fono;.: . />• . i 1 1 

, E poi datemi torto , e: vi perdono,. • 


» * c 


. » - i 


^ V » 
•• ; 


Q <> v*u 


»’■ 




A» 1 


fi. 


r • r* 
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Quel 


» 1 
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Quel fuo reai fembiante., ;• 

Che ha d’ ogni cor 1* impero » 

•i . Vi parlerà, lo fpero, ■ 

. . Vi parlerà per me, ' 1 ^ 

SI rare doti, e tante * ~ { » 

Voi troverete in lei. 

Che intenderete, o Dei,- • 

La mia ragion qual è* • 

, - ,* i 1 V • ^ 

lAm, Pallade , or che dirai ?• r 
Tali. Dunque al divieto 
• S* ubbidite in tal guifa? J, ; 

%Am. E’ ver: m’accheto. 

Tali. Me noti vedrete, o Numi, *■ * 

. 'Simulando timor , lo ftile accorto 
Di Venere imitar» Ricorra all'arte • 
Chi icario è di ragion Semplice , t 

m 

■■ , puro • ‘ ■ ' - 

So che il ver perfuade ; 

Ed io cerco giuftizia , e non pietade • 

. Della no (ira Eroina ’ ^ 

( Contenderlo chi può ?) rara , fublime, 
Celefte è la beltà» •• 

\Am. Più volte io Aedo , 

Di 


4 


Virtù »eìz.aBiliez2a. 397 

Di Venere cercando , . 

Venere la credei $•. ' 

Correr volli alla madre , e corfi a lei . 

Poi la conobbi , e non pardi ; che troppa 
Delrerror mi compiacqui • ; 

Tali. Quello tacer fi chiama ? * • 

*Am. A flfai non tacqui ? ■ ■ -.-j ; 

Tali. Ma , Oci • . . * 1* 1. ■ 1 ^ 

%Apol. Quando la legge 

Ofifervar non iti piaccia» ■' < . 
v Amor, tu dei partir. 

\Am. Dunque fi taccia. < 

Tali. Della noftra Eroina • . t • 

Celefte.è la beltà s . ma cede affai ; ; ; 

A* doni, ond* io 1 * ornai > Trapunte tele , 

. Delineate carte, opre ingegnofe •'* j 

, Di fua maeftra mano y j 

Rammentar non vogrio; nè in quante 

fpieghi ••••,* ! 

Pellegrine favelle i Tuoi penfieri ; r’ | 

Non come al canto i labbri , 

Non come, iK piè fciolga alle danze; o 

« • 

come, • 

Quando fcherzar le piace , , ,..v 
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Tracti il Tocco, e *1 coturno. Arti fon_» 
quelle , '’••'• 

Che per gioco imparò*. D* altre dot- 


trine 


I. 


v Ricca è per me . Nelle mie fcuole 

. 

apprefe - • 

Delle terre, e de* marii nomi, i! (Ito, 
Il genio, le diltanze.- Io le fpiegai 

f 1 % 

I regolati gir! * ' 

Delle sfere , e degli allri ? io le- vicende 
De’ popoli , e de’ regni ; io 1 le cagioni , 

Onde cambian talora ’ ' 

Le^gi , collumi : e non è tutto ancora * 
Le mie virtù feguaci • y 

Tutte, fin da quel giorno - 
Che vide il Sol , tutte le mifi intorno. 
E dub tar degg*io : ' r " : * ' '•'* ' 

9 

Della vittoria ? • Ah , -fe temer potelfi. 
Troppo a* giudici miei, •'! 

Troppo gran torto alla ragion farei. 
La meritata palma , - 
Àrbitri Numi , ■ afpettó ; 

E palpitar nel petto • 

• % * 

Io non mi Tento il cor. 

Ho 
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• * '/^ 

Ho Un .non fo che nell’alma» 

, Che la mia fpeme affida : 

••■ Ho la ragion per guida , 

* Non fo che fia timor. 

« 

0 

/ 

%dpol. Non è facile imprefa 
Il.decider fra voi . D’ entrambe.» o Dive» 
Son grandi i merci ;. e i f ultima, che s* 

•‘ode, : • . . , w y 

Sempre par vincitrice . A chi la palma 

Pffrir fi può, che la ragion dell’ altra 

Oltraggio non ne foffra? Armi diverfe; 

Ma eguali forza ha ciafcuna . . 

Se Pallade convince. 

Venere perfuade. Una i penfieri , 

L’altra i fenfi incatena 5 una ia mente , 

* , 

L altra feduce il core ;• •• , 

Quella imprime rifpetco.* e quella amore* 

* f • • 

i ' * - f r • * * ... ^ 

Cosi fra, doppio vento 
; . v Dubbio' nocchier talora . 
t . La combattuta, prora •• 

Dove girar non fa « 
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Che fe al viaggio interno 
L uno feguir procaccia, 
L* altro fi trova in faccia , 
Che trattener lo fa . ■ 


r 4 . s > ^ 

Mar. Udite , emule eccelfe . Incerti damo, 
£ lo damo a ragion. Quanto da voi 
Donar mai d potea ; * ' 

Di s virtù , di beltà , tutto dona (le 
Alla Donna rea! ; ka non decide' 
Quello la gran contefa . E* dubbiò an- 

■ '• ' t * *’ * “ *‘ • * ' 

cora . * 

» # '• 

Se bellezza, o virtù più il mondo onora. 

" ... » • / 

t. .* > * • 

• * » » « » • 

; ' ' D*ogni cor , d’ogni penfiero 

Si contrattano l’impero 5 = ' . v ' 
Non può dirfi ancor fe cede • 

La virtude, o la-beltà^ ! J 

, • • 

La virtù ciafcuno apprezza , 

■» * t , * ^ * 

Stolto è ben chi non lo vede: ' 

# • 4 - 

Ma un incanto è la bellezza;. 

Non ha cor chi non lo fa • 

% • 

a 

r *• 

, -v V 

X 

J à t 

yen. Chi mai negar potrebbe 
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Omaggi alla beltà? . . ■> 

Tali. Chi mai contefe 
Applauli alla virtù? 

Ve ». Luce divina. 

Raggio del Cielo è la bellezza , e rende 
Celefti anche gli oggetti , in cui ri- 
fplende » 

Quella I* alme più tarde 

Solleva al Ciel , come folleva il Sole 

Ogni baffo vapor. Quella ammortali 

Della penofa vita 

' * ‘ • • 

Tempra le noie, e ricompenfai danni* 

.. . Quella in mezzo agli affanni 

Gl* infelici rallegra ; in mezzo all* ire 

, Qiiella placa i tiranni : i lenti fprona , 

I fugaci incatena. 

Anima i vili, i temerari affrcna ; 

£ del fuo dolce impero , 

Che letizia conduce , 

m « 

Che diletto produce ove li llende , 
Sente ognuno il poter , neffun l’ intende. 
Tali. Nella mente di Giove 


Ha la virtude il fuo principio, e fenza 

Di lei nulla è perfètto Vì Ella ' ritrova 

* ’ . ' ' » » 

‘ Il 


4o» La Pacs fra la 

^ j * 

' Il mezzo fra gli eccedi ; ella accostuma 
Gli animi alla ragion : folo per lei 
Ne’ più torbidi petti 
Sentono il freno i .contumaci affetti.. 

• « y % 

v Efente- dal tiranno 

Impero di fortuna , ognor tranquilla , . 
Eguale ognor , mai non efulta » o geme: 
Di caftighi non teme, • : 

Perchè colpe non ha ; premi non cura , 
Perchè paga è di fé : libera è Tempre 
Fra i ceppi, e le ritorte, . 

E non cambia colore in faccia a morte. 
E maggior d* ogni dono • 

Quello -non li dirà, che dalle fiere 
Di (lingue Tuoni ; che T anime rifchiara ; 
Che produce gli Eroi ; che i nomi eccelli 
Toglie all’ onde fatali ; 

Che limili agli Dei rende i mortali?. 
yen. Chiedi a cote Ili tuoi 

Ammirabili Eroi , de’ loro affanni 

Se la beltà li ri fiorò. • 

- ^ * 

Tali. Domanda - 

Agli amanti infelici , i Ior deliri . 

Se rifanò mài la virtù*- 

. V e fi. 

, \V ^ ” , '' v * * * 
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Ven, Spaventa • » • j 
Molti il rigor di lei . 

Tali. Ma è dura imprefa 
Trovar chi non 1’ ammiri . • 

1 

Ven. E* ben leggiera 
Il contarne i feguaci* . 

Tali. E pur l’impero 

Della beltà 

Ven, Della beltà l’impero 
Non cooofce confini ; • 

Per tutto ’ infpira amor • Gli uomini , I 
Numi, 

Le fiere , i tronchi ifteffi 
Dalle leggi d’ amor fciolti non vanno. 
Tali. ' Ma fi lagnan d’ amor , come tiranno, 
Ven. Odi P aura che dolce fofpira ; 

- Mentre fugge fcotendo le fronde. 
Se T intendi, ti parla d’amor. 
Tali. Senti Tonda che rauca s aggira; 
Mentre geme radendo le fponde. 
Se P intendi , fi lagna d* amor ; * ' 
*4 2 . Quell* affetto chi fente nel petto , • 
Sa per prova , fe nuoce , fe giova , 
Se diletto produce, o dolor. 

. ì - ' 
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%Apol. Non più , Dive , non più^L’ udii** 
•;*t vi. accrefce.' "s ri* t •*'; 

Più 1* incertezze in noi. 

Mar. Da noi decida f 'O 

La gara effer non può. *• 

*Apol. Rendervi amiche * r;*- 4 r " r, « 

E’ il conlìglio miglior. * • il 

Mar. Divife ancora ’ 

v 

* -Voi liete belle , è veri ma E raddoppia' 
La beltà voftra a difmifura, in pace 
. Quando il, Ciel v* accompagna» * Vi 
’vipol. Una gran prova » a \ 
Vedetene in Terefa. In lei confpira 
A renderla perfetta 
La beltà, la virtù. Quella di quella 
La dolcezza foftien : quella di ! quella % . 
Raddolcifce il rigore ; e quindi avviene^ 
Che in ciafcun , che la mira , • .» V*» 

Amore infieme i e riverenza infpira • 

Ma. Sì , sì compagne , a lei • < * 4 

Recate i lieti auguri «. . . -rii. 

*4tpoL Affai la Terra • r ’ .• : 

Defiderata invano • < •: ,:U. 

Ha la voftra amiftà. 


« *k 
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Virtù ^b-ìla-oBbllezza 405. 

Mar. Deflì a un tal giorno 1.0/. 
Qualche cofa di grande . E voi . . . M» 

^eggo -, .■■}■ • ’. ;ì;“j 

Già l’ire intiepidir. D* entrambe in_* 
fronte • ' ? •■.'il 

Già manifeila il core .. 

Il bel desio di pace • 

*4pol. A h si correte... . . 


Mar. Correte ad abbracciarvi ; e la me- 


j <• moria. 


v £ ■ y : * J, 


D*ogni antica contefa ormai fi taccia . 
Tali. Vieni... • -j.'vi 
Veiu Vieni , o germana . 




4 * 

V 


) il 

y efi ' j A quelle braccia... . 

>Apol. Oh concordia I . 

À/<tr.: Oh momento ! . V 


E voi fperate ••• 

Ch*io taccia, o Dei? Non tacerei fe 
Giove,/ 

Come quando atterrò gli ero pi Giganti, 
De’fuoi fulmini armato aveifi avanti*. 
Oh giorno ! Oh pace ! Oh cara madre ! 


Oh bella 


Dea 


k ,ir , 


r 


40 6 f La Pape fra la 

Dea del fapcr ! . Dal vollro nodo oh 
quanti ' 

Trionfi illuftri io mi prometto !Ah mai, 
Mai più non fi difciolga* 

Ven . Invan lo temi; 

Troppo giova ad entrambe» 

Tali. E troppo è grande 
La cagion che ci uni • 
vjfrw. Vorrefti, o madre, 

Un mio configlio udir? 
yen . Parla. — • 

%/Lnt. Rimane r • 

Ancor de* voftri. fdegni , 

II fomento fra voi . - 

yen. Qual mai? 

%Am. Quel pomo , 

Che Paride ti diè. Dimmi, non cedi 
A Terefa in beltà? 
yen. Noi niego. 

*Am. A lei 

Dunque per me fi porga . In quella 
. guifa 

Cagion fra voi non re Ila 

Più di contefe . A poflèder quel dono 

La 
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* • % • x 

La più degna s’ elegge ; 

E di Pàride il fallo Amor corregge , 

Veti, Pronta io conferito « . 

Tali. Io ne fon lieta., 

*ApoL Amico 

II configlio mi par. . 

Mar. Giulio 1* omaggio.. , . ■ 

iAm . Amore, o Dei, . pur qualche volta è 
faggio . 

1 

> * * 

« # t • 

Cieco ciafcun mi crede. 

Folle ciafcun mi vuole, 

Ognun di me fi duole , 

Colpa è di tutto Amor. 

Nè fiotto, alcun s* avvede. 

Che a torto Amore offende; / 

Che quel coftume ei prende. 

Che trova in ogni cor . • 


yen . Voi, che placar fapefte , 

Arbitri Numi i pertinaci fdegni , . 
Che di Terefa il merto 
Fra di noi rifvegliò , con noi venite. 
Compagni ancora ad onorarla ; c ognuno 

Per 
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-\ 

Per lei. i impieghi. Ah germogliar fe- 
•\ lice- 

»- -k ^ m « p r 

« 

Facciam la feal pianta, onde le cime . 

Su le natie pendici erga fublime. 

\ 

Sublime fi vegga 
La pianta immortale : 

, Le valli protegga . 

Con l’ombra reale; 

• ! 

. Nè il vento, ne l’onda 
Mai provi infedel . 

Le adornin le Ipoglie 
Le Grazie, gli Amori: 

Di rami , di foglie , 

Di frutti , di fiori 
Germogli feconda; 

Confini col ciel . 


1 


Mpol. Dunque che più s’attende? 

Mar. I lieti auguri- 
Deh voliamo a recar. 

Min. Che? Tutto il Cielo 
Dunque con noi verrà ? Correte, o Deù 
'■ Tutti a rl Terefa intorno 




AfFol- 


% * 


i 

■ 

1 

1 

t 
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Affollatevi pur; loco ad Amore 
Non torrete perciò. Mia. propria fede 
Sono i begli occhi fuoi ; 

Vedrem chi ha miglior loco, Amore» 
o voi. 

C 0 H 0. 

♦ 

„ $ 

■ • % 

i • 

Tutto il Ciclo dilcenda raccolto ; 

Il contento rallegri ogni volto» 

La fperanza ricolmi ogni fen. 
Quefto giorno, che tanto s'onora, 

E* i* aurora d* un dì più fcren • ; 

, • • 

• » « 

II FINE» 

• . 

. » * • 

» !«•«*»! » 

♦ *.** 


Torti' III. S X.E 
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LE GRAZIE 

- vendicate 

V 

w » 

* Azione teatrale , ferina dall* oiutore in 
Vienna , f ìz»»o 173 5. , d’ordine dell ’ //»- 
peratore Carlo VI. , e rapprefemata 
la prima . volta con Mufica del Cal- 
d a 11 a negl'interni privati ^Appartamen- 
ti dell ' Imperiai Favorita dalle Ideali *Ar, 
ciducheffe Maria - Teresa ( poi 
Imperatrice Fuegina ) ^Mariamn a 
di lei forella , e da una Dama della Ce- 
farea Corte , per fefleggiare il dì 28. 
•Agofto , giorno di nafeita dell * Impera- 
trice Elisabetta. 

A 

njr- r^r zy ?y. ójri oj?s 



412 


J. / 


f<*AÌ 


INTERLOCUTORI. 


EU FR OSINE. 
AGL A J A. 
TALEA. 


• • 

\ 

m 

La leena rapprefenta un ameno bofehetto 
di allori , irrigato dall* acque del fonte 
Acidalio nelle campagne della Beozia • 
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LE GRAZIE 


VENDICATE. 
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EuFROSINBj AgLA JA', 
, e T A L ( A * 



: 

I 


,* » 

Enfi'. N On fperate placarmi • E* quella 

er . ...... . volta 

Troppo giufto il mio fdegno ; e voi » 
germane * 

Secondarlo dovete. Altre compagne 
Venere li procuri ; e men fuperba 
-Forfè farà fenza le Grazie intorno. 
Efca , s J apprelTa il giorno , efca , fe vuole 
Dalla celefte orientai dimora ; 

. Ma vada fola a prevenir l’aurora. 
Vedrem , vedrein fe poi 
La mattutina fua tremula ftelia 
- S j Senza 

Mi* # 
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Senza di noi fcintillerà sì bella • 

*Agl. Deh non turbiam gli ufati 
Ordini delle sfere. ' 

y * 

Tal, II noftro fdegno 
Troppo ritarda il di . ■ 

» Agl, Già impazienti 
Son del lungo ripolb 
I^deftrieri del Sol. 

Tal. L*AIba è già detta; • j 

Venere attende. 

%Agl, Ad apprettarle andiamo 

Le colombe amorofe , 

« 

La marina conchiglia , il fren di rofe • 
Eufr. Fermatevi: fentite. E noi vogliamo 
Cosi de’ Tuoi deli»*j 

EflTer Tempre miniftre: e del Tuo figlio 
Agli Icherzi infoienti 

Servir Tempre d’ oggetto ? Ah no , ven- • 

■ detta 

I 

j 

Facciam di tante offefe antiche , e_» J 
nuove. ] 

•Siamo al fine ancor noi figlie di Giove. 
\Agl. Ma qual recente oltraggio 
Tanto d’ ira t* accende ? 

i 

Eufr. j 
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• . < ▼ 4 * 

-E«/r. .Udite : e poi , . , . . 

Se giuda è 1* ira mia , ditelo voi • 

La tempefta improvvifa , . 

Che jeri il eie! turbò , forprefe Amore 
In qual parte non fo . Fra i venti in- 
fani , 

Fra i nembi ondoli , e la gelata 
pioggia 

Lung’ora andò fmarrito • Alfìn di 
Cipro 

Nella reggia fuggì . Stavamo appunto 
Colà Venere, ed io. Ma quando ei 
giunfe , 

Nè pur la madre iftefla 
Ravviarlo potea : tanto cangiato 

Da quel, che ne partì, parve al ri- 
torno . 

s * 

Gli grondavano intorno 
La faretra, gli tirali , 

L'arco, le vedi, il crin, la benda, e 

1» ; • 

1 ali . 

Piangea, tremava : e femivivo, e op- 
preflò 

Da* fingulti frequenti 

S 4 Ge* 
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Gemea parlando , e confondea gli accenti. 
Chi non avrebbe avuto * 

Pietà dell* empio ? Ad incontrario amica 
Corro s per man lo prendo : aridi rami 
Tolti ai bofchi Sabei raduno , e in efli 

Dello fiamme odorofe , onde in lui torni 

« 

Lo (mar rito calor. L'umida fronte 
Rafciugando gli vo ; Tonda raccolta 
A premergli m*affanno 

Dalle vedi, e dal crin : fra le mie 

•* 

. mani 

Le fue di gelo intiepidifco , e Aringo s 
L’ accarezzo , il conlolo , e lo lufingo • 
Udite il premio . Ei riftorato appena 
L*armi domanda : e, per provar fe 
ancora 

Atte fono a ferir ( Perfido ! Ingrato I) 
Mi vibra un de’ìuoi ftrali al manco 
lato. 

Mi riparai, ma non per quello il colpo 
Corfe del tutto invano : ; 

Non giunfe al cor , ma mi piagò la_» 
mano . ♦ ' 

~é 

Ugl» E Venere che fece 

, „ . ■ • , * . Tal . 


» _ 
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:M/> sVfcy, Odt/j : s\l/, c\*/, SA/, ,V*/» 

Tal,' Non lo punì? i ' " * *- 

Eufr. Punirlo! Anzi temendo : r~> 

Ch’io punir Io volelfi , *■ I 

Fra le fue braccia in ficurtà Io mite : 
Lo baciò , l’ applaudì , guardommi , e 
rife . 

%Agl. Troppo in vero, o germana, * 
Troppo grande è il difprezzo . 

Tal, E pur conviene 
Raffrenar le giuffire, *” 

E (offrire , e tacer . 

Eufr, Tacer! Soffrire! 

« * » ’ 

No , no i di tanto orgoglio 
Mi voglio vendicar; , 

E’ vano il conflgliar, 

Ch’ io foffra , e taccia • 

Se, quando geme e piange 
V empio tremar ci fa ; 

Ditemi, che farà 
Quando minaccia? 

• V 

■, f \ 

V.V 

« 

. s 5 


Tal, 


» *,• 
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Tal. E fola a tollerarlo . • • 

JEfler forfè ti credi ? 

\ 

•Agl. Ah che diverfo 
Amor non è con noi ! • 

Eufr. SI } ma non fono . 

Senfibili a tal fegno i voltri Oltraggi . 
•Agl. Odi. Gli ardenti raggi 
Del Sol fuggendo un giorno , all’ ombra 
amica 

Mi ricovrai di quella 

» 

Solitaria forella ; e- pria nel fonte • 

L* arfe labbra bagnai , 

Poi fra 1* erbe mi Iteli , e refpirai . 

Il loco ombrofo e fblitario, il dolce 

/ 

Sufurrar delle piante 5 il mormorio 
Del vicin fonte, i lulinghieri errori 
D'un venticela che mi fcherzava in 
volto , 

Refer© a poco a poco 

Cosi grave di Tonno il ciglio mio , 

Che al fin lo chiuli in un foave obblfo. 
Amor, che non lontano 

/ 

Furtivo m* oflfervò , fubito corfe, 

. E d’ intrecciate rofe 

Salci? 


\ 
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Saldo laccio compofe. A me s’ appretta 
Cheto, e Ie^gier; con replicati giri 
Me ne avvolge, m’annoda c 

Al tronco d’ un alloro; e fu si deliro. 
Che gl’ inganni intrapreli v 

Compiè, tornò a celarli, et nulla inteli. 
Mi dello al fin ; le fonnacchiofe ciglia 
Terger voglio , e non pollo , ^ 

Che impedita è la man: tento, con- 
fufa 

Fra il Tonno , e Io fpavento ; 

Sorger dal fuolo, e ritener mi .Tento. 
Crefce il timor: più frettolofa i lacci 
A sforzar m’affatico; 

E . piu gli Aringo , e più fra lor m* in- 
trico. 

• # 

Ne ride Amor ; l’ odo , mi volgo , e 
vedo 

L* autor di sì bell’opra. Oh come al- 
lora 

Arfi di fdegno ! E temerario , e audace, 
E perfido Io chiamo ; ei ride , e tace . 
Ricorro, a* prieghi, acciò mi fcio'ga, e 
cento 

S (5 


Dolci 


r 


4.20 Li Gradii/ 

% 1 « » t w » *. »' » 1 

Dolci nomi gli do , ma tuttorè vano* 
Che piìi? Se non fciogliea 
Ebe,. che giunfe a cafo , i lacci miei , 
Fra* miei lacci- ravvolta ancor farei*. 
Eufr. E ad infoiti sì fieri , oltre mifura 
L’ira non arde in te? • 

\4gl Sì, ma non dura. ... Si. ' 

* » » 

* ♦ * ^ 

• Talor di fdegno ardente 
Corro a punir l’ audace ; 

Ma poi mi torna in mente. 
Ch'egli è fanciullo ancor > 

’ E allor placata io fono , . - ! 

E fon di nuovo in pace: 

Lo fcufo ) gli perdono , 

' Lo compatifco allor • 

Tal. A paragon de* miei 

Son lievi i voftri torti. Ogni momento 
E* a me con nuovi inganni Amor mo- 
. lefto 4 . i- t - 

Dironne un folo ; argomentateli refto • 
Là , dove fra le fponde 
Della balla Amatunta il mar s’ interna, 

Air . 
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AH’ ombra d’uno fcoglio; -• 

Che la fronte fublime - ~ '■* 

Incurva a vagheggiar l’onda tranquilla. 
Io con la canna, e I*amo '■ ’ ‘ 

I pefci un giorno infidiava. Amore’ 
Era con me; ma fu l’erbofo'lido 
Stava a* Tuoi fcherzi intento , ed io di lui 
Niuna cura prendea. Vide il fallace 
La mia fiducia , e ne abufò ♦ Nafconde 
Sotto un folto cefpuglio 
Di dittamo fiorito alquanti Arali; 

Cela tra* fiori e l’erba in altro lato 
Sottiliffima rete* indi ‘improvvifo 
Grida : *Aimè , fon ferito ; e con le 
palme , 

Si copre il volto. Io getto l’amo, e 
volo 

A chiedergli che avvenne.^#’, aperti 
dice , 

<Jn' ape mi piagò : foccorfo , aita . . . ■ 

E frattanto piange*. Credula io Tento 
Impietofirmi . Al dittamo vicino 
Per fanarlo ricorro ; e , mentre in fretta 
. Le più giovani foglie 

Scìe. 
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Scegliendo vo y ne* fraudolenti Arali 
Urto, mi pungo» Il traditor dal pianto 
PalTa fubito ai rifo. filtro non bramo , 
Grida , già rifanai : guarda ; e m* addita 
La guancia illefa, anzi non mai ferita. 
Chi può dir l’ira mia? Per vendicarmi 

A lui corro : ei mi . fugge ; in cento 

* « 
gin 

Quinci e quindi m* avvolge , e infidiofo 
Mi conduce fuggendo al laccio afcofo • 
Io, che noi fo, v’inciampo , e pri- 
gioniero 

Mi Tento il piè • Crebbe al fecondo 
oltraggio 

In me l’ira* e il rigor. Pugnai, ma 
i lacci 

Pur franfì aifin , pur mi difciolfi , e_» 
certo 

Giunto l’avrei; ma intanto 
Che a togliermi d’ impaccio 
Fra lo fdegno e ’l rofifor tardai con- 
fufa , . 

Fuggì ridendo, e mi lafciò delufa. 

Enfi'. E pur tu mi configli 


A ta- 
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A tacere, a foffrir ! 

Tal , Di te non meno 
, Amor deferto. Io ne abborrifco il 
nome; 

Vorrei vendetta , il punirei... Ma 
come ? 

Io Io fo , Io veggo anch* io , 

Troppo infulta , e troppo offende; 

\ 

Non ha fede, non intende 
Nè rifpetto , nè pietà : 

Ma comune è il fato mio ; 

% 

Ma ciafcun Io foffre , e teme ; 

E il foffrir con tanti infleme 
Non mi par che Ha viltà . 


Eufr. L’oggetto de* miei fdegni , 

Germana, Amor non è. D*un tal 
rivale 

R odore avrei ; ma le follie del figlio 
Colpe fon della madre. Ellaèlanortra 
Perfecutrice : e quella lievi offefe * ‘ 
Mi rammentan le grandi . 

^i*l. E quali ? . t 

Eufr. E quali 
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Chiedete aneòr ? dite": quai fon te cure 
Da’ Fati a noi preferì t te ? il no Aro vero 
Miniftero qual è? ; *' \ 

\Agl. Render fra loro « - 
E benefici , e grati , 

. . 

B concordi i mortali • * v 

Tal Agli Odi , -aH* Ire 

Toglier di man la face* ' * 

Jigl L’ amicizia educar , nutrir la pace . 
Eufr. E Venere, che folo ■" 

D* Amore attende a dilatar ’ l’ impero * 
A futt' altro c* impiega . Ella ci vuole 
Del fuo figlio miniftrè ; i Tuoi deliri 

Ci sforza a fecondar . Cosi d’ un labbro 

* # 

Ora il rifo adornando , ora d’ un ciglio 
Regolando gli fgtiardi , inutilmente 
Tutte perdiana le nofire cure . E intanto 
Ogni dritto , ogni legge 
V infedeltà , la violenza atterra ; 

E di rifife funefte arde la Terra . 

Tal. Pur troppo è ver - 
» Agl Ma qual vendetta mai 
Ritrovar fi potrebbe? 

Eufr. Io la trovai ; 


Ed 


V-SNDI€àTE. 

Ed è degna di noi. Sentite. Altera . 
Va di tanti fuoi pregi 
Venere ibi per noi. Che mai farebbe 
Senza le grazie accanto ? Ah , fe vo? 
gliamo 

Vendicarci di quella» 

Concorriamo a formarne una . più - 
bella . 

*Agl. Sì » si , germana • , 

Tal. Eccomi pronta. • 

Eufr, Ed abbia 

. Quella, che fòrmerem , quei pregi, 
ancora , 

Che Venere non ha . Congiunga infieme 
. La maeilà con la bellezza; adorni 
Di vezzi 1* oneftà ; porti nel feno 
. Tutto delle virtù lo duolo accolto ; 

E il regio cor fe le conofca in volto. 
%AgU Sì ; ma qual fra le delle alma capace 
Di tai doni farà ? 

• « 

Eufr. Quella ,di cui 
Tanto fi parla in Ciel ; che queda 
etade 

Deve - illudrar coi fuo natale . 

• .0 * 


« « 


.. Tal, 


4 . 


— 1 


4 a ^ Lb. Grazie 

^ ^ * » 

* 

7<*/. E quando 

Dalla itella natia farà divifa? 

Eufr. In quello giorno • 

*4gl. Ed avrà nome ? 

Eufr. Elifa. 

*Agl. Ah tronchiam le dimore. 

Tal. Andiamo. 

Eufr. Andiamo 

A compier la grand* opra • 

Tal, Oh qual roflfdre 
Venere avrà! 

« « 

*Àgl. Refpireranno al fine 
G ! i agitati mortali . 

Eufr. A Elifa intorno 
Racqui lteran , come all* età dell’ oro» 
Le Grazie vendicate il lor decoro. 




v* 
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H 

i 

cono. 

Efci dal Gange fuora , 

_ Efci felice aurora ; 

Che aurora più felice 
Dal Gange non ufcì. 

Oh quanto ben predice 

Un di cosi giocondo l 

% * 

Quanto promette al Mondo 
SI fortunato di! 


FINE DEL TOMO TEI{ZQ . 
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